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Al VECCHI PADRI, 

che offrirono i flg^li per il taeio nome di Patria ; 
Al BAMBINI. 

che mandarono i babbi al fronte 
per non far calpeaiarc ai piedi fangosi dei barbari 
i fiorì dei loro pascoli; 

AI SOLDATI SEMPLICI, 
innumerevoli Cincinnato senza nome, 
che, dopo la vita petinsa di quattro anni di trincea, 
esposti a tutte le intemperie, 
tornano ora all' aratro, al martello di ieri, 
conienti, felici, 
senza nesHOna aspirazione, 
che il loro petto sia decoralo, 
se non dalle manine che lo siringnnu cun impelo, 
e senza nessuna ambizione, 
che i loro nomi siano ricordati da altri, 
se non nello benedizioni dei loro vecchi, 

queste parole seniptici ma sincere 
di simpatia e di ammirazione 
d' un Giapponese 
dedico. 


HARUKICI SCIMOI 
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« RICORDO ACQUA E D‘ ANIMA » . 


Sclmoi. ti ricordi della nostra corsa, nel battello 
veloce e rombante, attraverso la laguna grigia, per 
approdare-al campo di S. Nicolò dove io avevo le 

mie Ali c le mie Armi ? 

Parlavamo dell' Italia dolorosa, parlavamo' del 
nostro sacrifizio, del nostro sangue, dei giorni di¬ 
sperati e delle speranze invitte. Te ne ricordi ? 

Vidi a un tratto due lacrime vive sgorgare dai 
tuoi sconosciuti occhi di straniero. E subitamente 
ti riconobbi fratello; c il cuore mi si aperse, • 

Ora ti dico — in questo giorno di primavera 
ansiosa — ti dico che nessun poeta della tua stir¬ 
pe compose mai strofa su rugiada più celeste di 
quel tuo pianto. 

,Y 20 iiprili’ IH tu ^ 

Gabriele d' Annunzio 
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INTRODUZIONE 










77 professore Ilarukici Hcimoi, autore delle seguenti 
lettere dal fronte della nostra guerra, insegna giappo¬ 
nese nell’ Istituto Orientale di Xapoli. Egli renne qui 
alla fine del t91ò, per sostituire in questo insegnamento 
il suo connazionale, professore Hidezó Himotomai. Questi 
era ed è j*n geograjo-fisico, il quale, dopo acer per¬ 
corso la Ciiia, l'Africa meridionale, l’America, la 
iScandinaria, l'Inghilterra, la Francia e la Germania, 
era rCnuto a studiare i rulcuni d’ Ttalia, Qui per 
incidente egli fu chiamato a insegnare giapponese nel- 
r Istituto Orientale di Napoli, 'ma essenzialmente Ju 
mio coadiutore nell’ Istituto di Geografia Fisica del 
I’ Unirersità di Napoli, ed insieme con me per un paio 
d’anni percorse e studiò i rulcani dei Campi Flegrei 
t le mie natire montagne di Lucania, oltre a viaggiare 
per suo conio in tutta la nostra penisola, fino al 
momento del suo ritorno in Giappone. lA egli, i»*? 
goante nell' rniversità di Sapporo, fu 'adottatey come 
figlio dal celebre professore di fisica dell’ l'nicersità di 






Tokio, A. Tiinukaiìak, di modo che ora ni chiamo, iiou 
più Simotomai, ma Hidtzó Tuuakndatt. Ma, aitcfie natta 
il nuora nome, egli serltn immutato pel nontro paene la 
nontalgia e l' affetto profondo, che egli nemhra arre tra- 
xmemi ai suo saccennore, Jlnridici Scimui. 

Lo ISeimoi ed il Simotomai-Tanalcudate sono due 
rappresentanti caratterintici del (iiappone. Il Simotomat, 
discendente da antica, nobilissima famiglia, di cui te 
gesta leggendarie sono ancor oggi rappresentate nei 
teatri giapponesi, è alto, magro, deìieatissiino d’ ospitto. 
ma resistentissimo alla ftifica ed agilissimo nelle piu 
perigliose ascensioni alpine. Lo Seimoi, dìseendvnU 
aaeh’egli di famiglia di samurai, fgtin di ralente 
architetto, é piccolo, basso, robusto, c dotato aneli'egli 
di estrema energia fisiot e morale, hnlrambi miopi, 
entrambi annali di occhiali d’oro, entrambi innamo¬ 
rati, quanto più si può essere innamorati, dell’ Italia. 

A questo amore per I’ Italia il l^imotoinai giunsi a 
gradi, per esperienza. Egli, dotato di spirito scientifico, 
dopo aree girato il mondo per isti azione scientifica, 
giunse a scopo di studii geografici e geologici in Italia 
e qui, dopo ater conosciuto ed amalo i monti ed i 
vulcani, conobbe, studiò ed niuò il paesaggio e gli ahi 
tanti e la loro storia e la loro arte e finì, quando 
venne tra i miei monti naiiri di Lagonegro, col credere 
di trovarsi quasi nella sua terra natira, e serbò cosi 
profonda la nostalgia della nostra patria, che ora dal 
nto paese antìo .sempre a ritornare in Italia, che gli 
appare come una sua seconda patria, spiritante. 





Ia> Urimoi inrece renne direttamente dat Giappone 
in Ttuìia. }fa egli, fornito di spirito artistico, già nel 
suo paese natiro conoscerà ed amara V Italia, jmr lui 
impersonata nel massimo suo rappresentante, Itante^ 
In Dante egli acera appreso la lingua italiana, per 
Dante arem fondato nel Giappone una società intito- 
tata al suo nome, a Dante sta facendo innalzare da san 
padre architetto una casa ed una hiblioieca in Tokio. 
Di modo che guando gli si offri l’ occasione di renire 
nella patria di Dante, senz’altro s’imharcò e superò 
le migliaia di miglia di mare, per toccare i7 sacro 
suolo d' Italia. 

<Dti egli giunse, come ho detto, alla ffine del lUtfi e. 
]>er più di tre anni ha dedicata fatte le sue forze allo 
studio ed alla comprensione del nostro paesi ; che rgti 
ormai conosce tutto, dalie Alpi all’ Etna, dall’ Adriatico 
al Tirreno, dai monumenti più fulifidi alle più squal¬ 
lide campagne, dalle più alle cime intellettuali c sociali 
fino agli strali più bassi della popolazione. Dotato di 
una squisita sensibilità artistica e di una ricissima e 
nobile forza d'csjiressione, egli lui accollo nella sua 
mente innumerevoli visioni della nostra ferra e delle 
nostre genti e le ha fermate, col pennello e con la peana, 
in quadri, schizzi, bozzetti freschissimi, che porteranno 
nei paesi del Sole Levante V immagi ae di un’Italia 
virente e juilpitante, che ha tanti punti di coutatto con 
la bella terra del Dai- Kippon. 
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Deìl’ltaìia Pi'i'fl ^ palpitante lo Scimoi ha vissuto 
in quelli tre anni l’intima tragedia della gieerra e ha ^ 
voluto pigliar parte all’ultimo atto di eiia, lul Piane, 
per vedere, studiare ed intendere da vicino l’anima 
del popolo italiano nei suoi più umili rappresentanti, 
specialmente i contadini, sia che essi larorassero an¬ 
cora nei campi come vecchi, donne e bambini, o com¬ 
battessero, da adulti, nella fangosa e polverosa divisa 
grigio-verde del Jante infossato in ttincea. 

mesi di ottobre e novembre egli è stato sempre 
in prima linea, eon gli ardili italiani. 

E di là, nei momenti di riposo, egli mi scrisse le 
lettere, che ora il suo amico Gherardo Murane ha vo¬ 
luto raccogliere in questo volumetto, lo invito i gio¬ 
vani italiani a leggerle. Esse sono il più bello e commosso 
omaggio fatto all’Italia da «« Jiglio di quella terra di 
artisti, di guerrieri e di asceti che ha prodotto nel gene¬ 
rale yogi il più fulgido esempio di virtù militare. 


Senatore G. De Lorenzo 
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LETTERA DEL SEN. G. DE LORENZO 

Xapoli, 24 Settembre 1918 
Caro Scimoi, 

iono veramente aseai lieto di Ella età fa¬ 

cendo per ima eeinpre migliore inteea tra V Italia e il 
Giappone, due paesi per tanti lati similissimi e degni 
d’intendersi, (*) e trovo utilissima la Sua gita al fronte 
per un fine così altamente spirituale. ìli auguro, , che 
Ella trovi là nobili cuori, degni di esse^ ammirati ed 
amati anche in Giappone. , 

I piò cordiali auguri e saluti dal ^ 

Suo ttff.mo 

G. De Lorenzo 


« 


(*) II St'natore parla delle trattative ch’io ho preparate fra 
i governi, Italiano e Qiappouete. 


U. S. 








} 
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lettera di s. e. f. s. nitti 

« Il MìHÙtro drl Te*oro. 

Eoma, 27 Settembre 1918 

Caro CajJÌtaHo, 

viene da Lei ft ProJ. H. Scimoi, distinto scrittore 
giapponese e amico sincero delV Italia. Con lettere e con 
' telegrammi egli illumiì\a assai bene J’ opinione pubbhca 

del Giappone. . . „ , 

Io Le sarò grato se Ella lo presenterà al Generale 

IJiÌ£ e se troverà modo di fargli visitare il nostro 
fronte con ogni cura. Credo che, sotto tutti gii aspeth, 
la sua visita sia utile a far conoscere la nostra guerra 
le la difficoltà di essa anche in Giappone. 

Con i più cordiali saluti, 

% 

aff.mo 

Nitti 

' ' t 

Oh. Capitano Giovanni Visconti Venosta 
Segretario Particolare di 
S. E. il Oen. Dtac. 








PADOVA 


30 Ottobre 1918 
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Treno di donne e di bambini 

Quando son |iartito da Bolojfnn, la mia prima sor¬ 
presa era il treno. Un treno che va verso il fmute 
e, sopratntto, nella zona di guerra! Credevo che 
tatti i treni fossero narichi di solilati tieri *dio vanno 
alla linea e di feriti geineuti elio tornano. Ta» veriti 
è. invece, che il treno era zeppo di donne e di barn- 
bini che tornavano alle loro ease — i Imnibiui che 
cantavano incessali temente e le tlotine che chiacchseni- 
vano allegramente, coiraecento spiccato del V’eneto. 
Mi fece In impressione d'uno di quei treni di escur¬ 
sione di giardini d’infanzia, che in tìlappone si fanno 
spesso in primavera, lira proprio la scena d'un treno 
di gita di piacere ! 

Speravo di più 

All’UfBcio SfMupa «lei Comando Supremo, però, 
sono stato deluso molt«>. (U. Xota) 

Appena arrivato, spiegai bene lo scopo della mia 
gita, ma volevano trutlanni «•oiue tutte le missioni 
estere che passavano di fretta per il fronte italiano. 
Cioè, volevano farmi sapere la giierrn italiana, men¬ 
tre io volevo pederln ; ni’ hanno «late lo spiegazioni 
astratti^ mentre io desideravo le sensazioni vere. 

l’er esemiiip, un giorno, quando andai sul 3Ionte 
(Irappa, vidi una e-avenia scavata nella roccia etti 
muro rozzo di tavole, con indi<jazioue, al di tiifwi, 









Il 


«POSTA.» ('** rii un» eassi'tt.i di « uii sold» 

m, npiKi^'niato sulla roccia, leggeva utluuto una let 
tera — forRP vini* lettera cara arrivata da lontano 
luH'lii iiiiiiuti |irini». Ritoninto a Padova, li<» chiesto al 
Capo deir micio Stampa di farmi visitare un uflicio 
postale del l'route. in-r ve<lerc gli arrivi, distribuzioni e 
spedizioni delle poste militari. Volevo vwlere e de¬ 
scrivere una scenetta dal vero. 

l)o]>o cintine giorni, — .sa. Signor Senatore, che così! 
Ili’ ha preparato! — il t’aia» mi chianiii e mi ilisse : 
« Fra giorni la farò accompagnare a l’ologiiu. Lei 
può avere tutte le notizie ilei .servizio postale della 
zona di guerra ; anche ipiello del fronte. Una posta 
tiella linea è una ncìoccht'zza. * (Jiiesto è il modo 
ilei trallaniento. 

(^iiamlo chiedo il iierinesso d'unu visita ail una 
scuola elemenlai-e il’un paese multo vicino alla linea 
di fiioeo, il Capo m'intlica uu ispettore ilelia sezione 
scolastica d’un municipio. 

Al ritorno dal Monte (ìrappa. viti! un giovane 
arilito ferito che ilava da mangiare, per la straila, 
ail uu cagnolino bianco. Cu cane nella valle, Ira i 
rinibiimbi di cannonate, che giuoca con uu antito 
ferito è un tpiadro bellissiino. Volevo fermare l’ au 
tomobile, uTa gli nttìciali elio mi facevano da guida, 
dissero ; « No ; die sciocchezza I » Se i^vessi potuto 
fermare la macchina, avrei potuto raccòglierò le no¬ 
tizie per prepanire un articolo lU un episoilio poetico 


! 
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di guerra die, insienie al nome del soldato e a quello 
del cane, aarclibe stato conosciuto proTcrbialmento 
da tutti i ragazzi del Giapimne. 

ITo spiegalo e spiegato il mio desiderio al Capo 
e, aiflne, disperai completiuneute della posaibilità 
di persuadere i militari. 

« Paura di che ? » 

Alla* cima del Monte Onlmareggio. t’è nna ca.sa 
stditaria d’uu contailifio che ha quattro bambini, 
tutti minori di dieci anni, 1 bambini stavano ginn- 
caudo, innocenti, coi ioldati, tra i tiri assordanti 
di cannoni. 

« Non avete ]>aura f » domandai a loro. 

«Paura di che?# E rtii guardarono stupiti. 

« Paura delln guefifl. * 

« Perchè? » 

« Se vengono ) Qeniici.... • 

« No, qui sono i nostri soldati, # E guardarono sn 
ai soldati die 11 carezzavano sorridenti. 

('he llduda bellissima ! 

1 bambini non dubitano che. fin quando v’è un 
soldato ^aliant» al loro fianco, i nomici non possono 
venire mai. 

Eroi senza nome 

Allo stesso giorno, al paese di Masèr. sotto le 
colline di Asolo, vidi nnn scena commovente. Era 
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domenica, iiella piazza deaerta davanti alla chiesa 
seinidistmtta, un vecchio curvo coi capelli bianchi 
.<i dirigeva verso la chiesa. Ai suoi flaiichi vi erano 
due giovani soldati a riposo, che cainniinavaiio 
imiti sosteneiubdo. 

Non è un liel quadro? 

Io sto in cerca di i}ue.ste scenette belle e commo¬ 
venti, che tanti eroi, giovani e vecchi, compiono 
ogni giorno senza esseri? ricordati da nessuno. Non 
sono soltanto gli eroi decorati o lodati e applauditi, 
che mi fanno ainmiiai'e. Ho l’uguale ammirazione 
anche per questi eroi senza nome. 

Le spalle d’un giapponese 

Itopo rìnizio deiroffensiva, mi trovo sempre alla 
parte dove il combattimento c più accanito. Un 
giorno sul M. Grappa sotto il fuoco scatenato; un 
altro giorno al di del Montello, tentando di pas¬ 
sare il Piave, 

Che fuoco infernale ! 

1 nemici hanno coiicentruto i tiri sul punto dove 
mi trovavo in attesa ansiosa dell’aggiustamento del 
liiinte militare che era stato distrutto dal fuoco ne¬ 
mico. 

Scoppi fitti intorno a me, vicinissimi. Vidi molti 
che morirono e che furou feriti. Non dimenticherò 
mai quei due giorni. Cn giovano soldato emide fe¬ 
rito; una scheggia gli era entrata nella gamba destra. 
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nn’altrn sotto I’ticcLìo destro ed un’altni ueU’orecchio 
destro. 


..M’avvicinai a Ini e bendan¬ 
dogli la gamba, lo pre^ji sulle mie spalle e, confor¬ 
tandolo ed incoraggiandolo, lo portai al posto di 
medicazione. Egli, tatto sanguinoso, con filo «li voce, 
mi chie.se il nome. «Hi dissi semidiceiuente : «In 
giapp<.nese, amante dell’Italia. » Che c'importa il 
nome di Scinioif Sarei più « ontcnto di fargli sapere 
che le spalle «l'un giapimuese gli hanno dato un 
apjmggio! 

Sotbi i tiri scatenati pazzamente per molestare il 
passaggio delle nostro truppe, avevo atteso fino 
alla sera invano. 

Passaggio del Piave 

11 giorno seguente, i>srò, con coraggio freil.hi, 
tentai il passaggio del Piavo in ima barca, perché 
ilV>onte, aggiustato durante la notte, era stato distrutto 
di nuovo. 

Che eccitazione maschia ! Passaggio d’ima corrente 
^ della velocità «li metri a s«‘con«io. in ima bartiii 

di lem», sotto i tiri tremendi del nemico! 

Soli orgoglioso di poter «lire che io sono il primo 
borghese che ha passalo «lidia parte del .Nloutidlo 
al di là del Piave, a improntare la prima orma sulla 
terra ricomiiiiatata. 


ì 


i 
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Ah, iinanti episodi terribili, commoventi, poetici, 
allegri, tristi ! Non potrei descriverli, ueinnieiio in 
dieci pagine. 

• ^ 

S«)n tornato a Padova alle quattro di mattino, 
bugnato tntto, con pantaloni, mutande, calzini inzup¬ 
pati, iH'rcliè avevo ]Kissiito a guado, quattro volte, 
le correnti del Piave, 

Uatlrtsldato. son rimasto un giorno a letto con 
febbre. , 

Oggi mi sento nicgliiq sebbene ho tosse ancora. 
Stasera jiartiró di nuovo per la buca di finico. Sic¬ 
come l'automobile non pud ancora passare il Pùive, 
fari) a piedi tutta la gibi di più di ottanta km., dor¬ 
mendo per In strada nel campo o sotto il muro 
distrutto di qualche casiu-.ciola. Voglio riiiiauere a 
questa parte tlii quando [ìosso vedere P acqua del 
Tagliamento, poi una vì.sita al Pa-siibio e ulP Ada- 
m<‘llo ; eppoi alla mìa « bella Napoli ». 

Gradisca, intanto, insieme eon la famiglia di S. K. 
Nitti, i saluti pili conliali dal 

Suo dev.uio 

Harukiei Scimoi 
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Nota 

Per ginatiflcaro la mio lagnanTa intorno h 1 ♦Tattaiiientn d»?!. 
l’Ufficio Stampa, aggiungo qui la lettoni olio il big. titifir» 
Civinini del t'oi-rltif drila Sera, ha scritta per UK'coiimurlarjiil 
al Maggiore Manriaio Kova, capo «iella Saziane yota-ciueuiBt«>* 
grafico del Comando Siipreuio. 

. Coi'iuima ilaggi ore, 

a noetio amiro Jiro/. Srimol ho un gran iletiderio rii reguire gli 
arrrnlmenU di queliti giorni ua pò dartieino. AlV C^cio Stampa, 
non hanno capilo avita di ciò che egli ì, di M che egli conia, di 
ciò che io iulereeea. K lo laeciaiio a girare I padurani, mentre 
egli rpol cononcere le iioetri Irinrte. i? gli dònna drllr ìn/ormationl, 
iHCìiIre egli vuole eaprallulo delle eeaeationi, 

.Vo» può prenderlo lei tolto le Suo, (tfi t Egli tarebbe lielittimo 
di nepuire unta delle Sne tquadre, come ha /allo njieeeo II collega 
americano J. Bare. Veda te può conlrntarlo. E gracie. 

Tanli cari salali. 

Civinini 


Maggior Manrieio Jtara. 

E ringrazio scutitameiite al Signor Mnggiure, per la ana 
gentUezza moatratami al moinenU. della preaentazimie, colla sua 
proiiiesea calda che, alla prima occasiono, avrò il piacere d es¬ 
sere accompagnato do una squadra dell# #Ha Sezimie, benchi* 
«lueeta occasioac promesea non mi sia venuta mai, mentre so¬ 
prannominato Mr. Hnre ha avnto parecchie volte la fortuna 
di incontrarsi coirorcasioar, durante la grandiosa uffonziva che 
venne dopo questa promessa gradita. 


/ 








LETTERA DEL SEN. G. DE LORENZO 


XttpoU, a novembre J9J8 


Caro Seimoi, 


ero in pentiero per il Suo lungo silenzio, dojto le 
prime cartoline mandatemi dal fronte, quando mi è 
giunta la Sua lunga lettera’del 30 ottobre (che ho letta 
alla famiglia Xitti ed all’ ammiraglio Millo) a portarmi 
le Sue belle e vive impresHioni della guerra. Mi scrirn 
più spesso e più a lungo, che mi farà grande piacere 
Ed aldtia tanti saluti dalla famiglia di S. E. Xitti e- 
dal 


^ Suo rtff.nio 


G. De Lorenzo 


.li 




^ 








», 









f ^ 















(.)n. SijT. Senatore De Lorenzo, 


Avuta or ora la Sua gradita, m’ accingo ruttilo a 
scriverLe ùii’ altra lunga lettera, incoraggiato dalle 
Sue lairule indulgenti, come d’ un padre afl'ettno.Hu, 
le quali ni’ assicurano che l’altra mia, piena di ripe¬ 
tizioni noiose, non era tanto seccante a Lei quanto 
tenievo lo fosse. 

Le scrivo solo le mie sensazioni frammeutarie, i 
roiei episodi vari, quali lo visioni fugaci che passano 
davanti agli occhi d’ un bambino che guarda fisso e 
meravigliato in un caleidoscopio. Quanto alle nar¬ 
razioni sistematiche di tutte le mie impressioni di 
questi giorni grandiosi che saranno ctcMianiente 
nconlati, scritti con caratteri d’on), nella storia 
glorin.sa «lelP Italia, voglio stenderle doiK» il 'pjio ri¬ 
torno a Napoli, in un libro completo, in iLtliano e in 
giapponese, per pubblicarle in Italia e ned (liuppone : 
la mia patria che iif ha allevato e la tuia seconda 
patria che mi fà vivere. 



Non avendo tempo, per la partenza urgente, non 
ho scritto niente, nell’ ultima mia. del mio passaggio 
aT«lito del IMave, iu barca, sotto i tiri accaniti del 

nemico. 

Tornato a Padova, all’ alba, dopo un giorno e una 
notte di pericoli incombcnli e di gioia altiera, gridai 

feliiie : « Ho vissuto un giorno ! » 

È di (luel giorno, die voglio descriverlie qualche 

episodio. 

Terrore di guerra 

Ella non avrà mai visto un campo di cadaveri, 
non pochi, ma inmunerevoli, sul letU» va.sto del Piave, 
davanti al ponte militare H, sotto il monumentale 
Montello, da dove soii passate, con torti pei^ite, le. 
truppe deir Vili Armata, comandata, dal Heiienile 
Caviglia che è stato in tìiappoiie ed iu Maiiciuriu, 
durante la guerra Husso-niappouesc, come aildetto 
militare. 

Ad nu eerto punto, uoii si poteva «ttraversare il 
greto, se non calpe.staiido i mucchi titli di carne 
e ili ossa rotolanti nel sangue. 

£' il terrore di guerra ! 


Dolore di guerra 

Passai il gioruo nella trincea della linea avanzata 
al di hi del Piave, fra gli Arditi che avevano pas 
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il rtiiine )(i'imi.<.sìniaiiiL-ur«', c dopo il iniiiionto, 
ili nii:i seratii nehliiosiì. noi liiiio Otto, illuminato 
ojiiii tallio dal chiar'ire dei ritlettori e dagli scoppi 
delle gniuatc, partii guidato da un capitano napole 
tallo, olle aveva stiuliato all’ Univcrsit;\ di Xaiioli e 
olio conosceva pcrsonalaicnie t>einiotouiai. 

t’auHiiinavanio muti, ticlla nelibia litta, fra i campi 
ed i hosL'lii dove non sì trovava nessun sentiero. 

K durante ipicsto «•aiminrio eccitante, ci fermummo 
di laitto ai gemiti strazianti die venivano dal fondu 
del buio. Erano dei feriti gravi — una trentina — 
abbundoiiuti nel eumpo vasto, per tre giorni, sotto i 
IiiocIjì infernali del nemico, senza gessati nutrimento, 
(temiti, strazi, lamcuti (itti nel buio ! Come potevo 
abbandonare gli infelici .sotto il fuoco e nel vento 
rigido del fìiime ! Sono uomo talmente di scutimeiito 
clic una seioccUezza mi cummiiove facilmente alle 
lagrime. 

« l’orliamo noi due il ferito più grave fra questi 
abbandonati » ; dissi al ctqiiraiio napoletano. Ma egli 
mi seonslgliò, dicendo die il punte sarebbe stato ri¬ 
fatto fra puebe ore e lui uc avvi.s<‘rà la mnità del 
eorpti d* annata a[q»eua arrivato al di lù del fiume. 

Il cammino nel buio, sotto gli scoppi contìnui delle 
granate e degli sbmptiels era cosi futieo.so ebe io, 
ubbidiente alle parole del eapitano. abbandonai i fe¬ 
riti sconsolati, con parole di iiieoraggianiento. 

E’ il (More di ijmrni ! 


i 





Bellezza di guerra 

Dopo un tratto, ci clnaiuò una voce tremante e 
con accento foreatieit». La voce veniva dal di sotto 
della sponda, dove c'amniintivanio muti. Lrano due 
austrìaci, jirigionieri, abban<lon:iti anche lori* in 
questa confusione vastissima dell" uragano d’ofl'eu- 
siva. I due prigionieri, feriti, senza mangiare per tre 
giorni, si erano riparati .sotto la sponda, insieme ad 
un Ardito italiano ferito gravemente. E questi due 
austriaci lo avevano curato ])cr tre giorni — I re giorni 
e tre. notti, che avevap dovuto sembrar loro im’ yter- 
nitii — come infermieri atfettnosi. 

, L’aspra guerra che chiede sangue, e macello c 
distrugge nazioni, razze e civiltà, talvolta si svolge 
miracolosamente, come in questo ca.so, togliendo la 
diftereiiza di razza. <li nazionalità e. di lingua, a strin¬ 
gere gli avversali In un affetto sublime, non solo di 
amivi, ma di fratelli. v 

Neitiici che cni'ano un italiano ferito, noncnianti 
dei pericoli cu.staiiti di sà stessi, è una bella ironia 
della battaglia sanguinosa.— Xou Lo pare, Signor 
Senatore 1 

E’ la lirllezza umanitaria di ijuei'rn I 
Poesia di guerra 

Dop»» av<*r passato tante volte, iv guado, le correnti, 
arrivammo al posto dove i soldati de) genio si sti>r- 
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zurauo, come pazzi, a Costruire il ponte sotto i tiri 
nemici. 

Era k'A notte. 

TjH mussa enorme di prigionieri, di soldati e di 
ufficiali italiani, die aspettavano impazienti il iwa- 
saggìo, immobili come statue e noncuranti degli scoppi 
e dei rimbombi, mi lece l’impressione d’ un quadro 
colossale di Bataille 0, meglio, di vivere io stesso in 
qualclie disegno fantastico di Dorè. 

Massa di gente, che si veile vagare ned buio, sul 
letto vastissimo ilei Piave veloce — scoppi, canno- 
noggiameiiti, incendi, riflettori che dAnno di continuo 
un cliiiirore sinistro al cielo nero nero — campo zeppo 
di cadaveri, dove dovevamo passare, muti, ealpestun- 
tloli — cammino nel buio, in boschi ed in campi 
selvatici, udendo i gemiti e gli strazi— le ombre dei 
soldati che passavano nel buio, muti, |»ortando i fe¬ 
riti — una sosta nel cammino faticoso, chiamati dai 
compagni sofferenti ;— tutto questo mi sembrava 
come se ni’avessi trovato nell’/«/criio di Dante. La 
solennità, la grandiosità del Poema Divino, P ho 
potuta sentire pienamente in quella sera sul Piave. 

K' in poesia di guerra. 

Silenzio assordante 

« Silenzio iiMorJttiife * è una frase che esprime 
iiiagnilli'aiiiente la soleiiuità del eombattiiiieiito. 


i& 








>«’cl mezzo dej{li scoppi deile fsvaiiate, defili slira- 
pnels, dei tiri di batterie, delle focilatc, delle mitra¬ 
gliatrici, che travolgono insieme I’ atoniostera in mio 
strepito assordante, c'è sempre nn silenzio solenne 
che domina tutto il campo. 

(Questa frase paradossale può essere apprezzata 
soltanto da coloro che. revereiui, hanno iiiidiiuarti la 
testa sotto il grandioso bnttesiiuo di fuoco. 

« Tira ! tira !... » 

Era il 31 ottobre. 

% 

Informatomi dell’ avanzata della III Armata alla 
estrema ala destra, che s’era compinta durante la 
notte, partii di buon* ora da l'adova. 

Volevo inform.anni della psicologia viva e fresca 
della ]iopolazinne della zona liberata. 

Facendo l’itinerario di Padova — Treviso — Bian- 
cade — Fossalto, arrivai al Piave, dove era stato fatto, 
poche ore ])rima, un ponte militare. La strada dal 
jainte al campo, non era aiiconi fatta e dovetti eliiw 
dere aiuto ad una ciiufuaiitiiia <li soldati, i quali, 
con due funi grosse, tirarouu 1’ automobile, dal letto 
del fiume lino al di sopra dell’argine. Ella potrà 
indovinare facilmente che, su una di que.ste fimi, 
fra i soldati allegri e fra le grida vivaci di o 7'ira ! 
Tira !!.. * c’ erano anche le mie mani e le mie grida. 

Mi piacciono imuiensauieiite tutte le forme di «mi- 
guizzate innocenti cd infantili. 
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Un pazzo patriottico 

Durante ruttessi lunga alla sponda destra del 
Piave, vidi una scena coiniiiovente — comiinivente 
forse per me solo. 

Era un i>azzo, pallido e smunto, apparentemente di 
potro più di venti anni. Era un giovane d' un paese 
della zona liberata. Appena compiuta la liberazione, 
attesa sì lungamento, s’impazzi per la gioia estrema ; 
e aflerrando una bandiera tricidore, corse al Piave e, - 
eolie grida esultanti di « V'ù’n V Italia I * attraversò 
il tìume. E passò, ripassò, ancora dieci, venti, trenta 
— forse anche dopo la mia partenza dal fiume — 
il poutc militare. 

Mi dissero i carabinieri che facevano le sentinelle 
al ponte, che, al suo primo tentativo di passaggio 
all' alba, glielo avcvan voluto imiKidlre. .Ma vetlcndo 
elle era stato un povero impazzito, per la gioia pa¬ 
triottica, tutti gli avevano lasciato passare il ponto 
att'ollato. 

Per lui era P estasi di delizia il passare liberamente, 
di qua e di là. il Piave, sicuro ohe tutto o due sponde 
erano fiìnaliuente, conio prima, la sua Patria dove egli 
poteva camminalo orgoglioso, gridando .senza ritegno 
« Errira l' Italia ! * 

Non è anche questi un patriotta t Soggettivamente, 
che differenza potrebbe essere fra lui eli’ e impazzito 
per la gioia dolla liberazione del territorio invaso e 
un soldato che cade sorridento sotto il fuoco nemico ! 
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Amor di focolare — Amor di patria 

Iuiiiia{;ini, Signor Sitnatore, aa quadro d'una caia* 
])Hglia deserta. 

A destra, una casiicciola diroccnto completiiiuente, 
ed a sinistra, un vrgneto trascurato dove i tralci delle 
vite si estendono truscinuti per terra, come i capelli 
di Medusa. Sotto il muro nudo e freddo che rimane 
barcollante, un vecchio e due donne scavano muti i 
mucchi dei rottami di tegoli e di mattoni e li portano 
via coi passi lenti, line bambini, seduti sn una pietra, 
si riscaldano, muti anche loro, innanzi ad un fuoco, 
dal quale sale ondeggiante al cielo grigio una colonna 
di fumo biancastro. Al lianiut dei bambini, esposti 
al vento tagliente d’inverno anticipato, mezzo sepnlti 
dalle siepi sconvolte, fioriscono, in disordine pittoresco, 
i crisantemi bianchi. 

Sopra i campi, i ruderi, il vecchio, lo donne, i bara- 
bini, il fuoco, ì fiori, scende silenziosamente la pioggia 
leggiera e fitta. 

È una scena che vidi appena pa-s.sato al di là del 
Piave. Daiei a que.sto (ptadro un titolo; « Ih crrca 
del^ocoìare d’ ieri. » 

Amor di focolare è il sacro origine dell' amor di 
Patria ; non Le ]>are. Signor Sèiiatore T 

■V 

Liberazione 

Ilo passato questa parte poche ore dopo 1’ avanzata 
delle prime truppe italiane. I<lro il primo borghese 
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elle era venuti) n«l primo automobile italiano. La 
popolazione, felice della liberazione, corso incontro 
a ine ed alle truppe die pas.savano. Tutti ci lancia¬ 
vano le grida di gioia e ci salutavano come pazzi. 
Audi'io gridavo aiipassiouutamentu: « Fica Vitali»! 
Tira V Italia ! ^ Mi sentivo come se mi fossi tro¬ 
vato nella mia patria, tornatoli dopo un’assenza di 
tanti e tanti anni. L’esaltazione nnanime del popo¬ 
lo era cosi impressionante, che tutti mi senibravuno 
come miei juirenti, liberati dalla gogna tirannica e 
dall'ergastolo oscuro ed ora contenti di poter riab¬ 
bracciarci e felici di poter richiamarci fratelli. 

Cerano tanti, specialmente i vecchi e le donne, 
che piangevano di gioia. Nella piazza di Oderzo cor¬ 
sero a me due vecchie che, prendendo la mia mano, 
la baciarono e baciarono sempre piangendo a dirotto. 
Non potevano dire nemmeno una [larola, erano tal¬ 
mente sofi'ocate dui torti singhiozzi di gioia. Non 
IHitetti non commuovermi a questo sfogo spontaneo 
e- non sento vergogna a dirglielo — la mia faccia 
era bagnata colle lagrime die mi scorrevano Utte. 

Quel giorno sentii pienamente la solennità sim¬ 
bolica della bnndiem. .\d ogni tricolore sventolante 
nelle brezze mattutine, mi balzava il cuore. Son 
contento ili {siter iiifoiinarT.a, che quel giorno non 
trascuravo mai a salutare tutte le bandiere tricolori 
rialzate dai impulatii aiqiassionati, dopo un anno 
lungo e penoso delle loro sofferenze. 
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Darwinismo di saluti 

A proiwsito del salutOj mi permcttii una. devia¬ 
zione mnnzoniiuia. Ai primi giorni io salutavo i 
earabiuieri, lo .sentinelle ecc. levandomi il cappello. 
Però quando sto volando in automobile, al momento 
che l’ho levalo, sono già un centinaio di metri di¬ 
stante da loro. Pedele alla teoria del darwinismo, 
ho imparato, dalla esperienza, la necessità del saluto 
militare. Così qua nella zona di guerra, io saluto 
qualunque persona alla militare. 

Carezze di addio 

Da Oderzo tentai d’andare a Motta di Liveuza, 
dove era rimasta ancora una pattuglia di nomici. 
Tutti ponti, fatti .saltare da loro prima della fuga 
precipitosa, mi coustrinsoro a fare un giro lunghis¬ 
simo i>er tentare d’entrare in Motta da sud-est, 
invece che direttamente da ovest. • 

Potrei dire che ero il primissimo, perchè fui su¬ 
bito dopo i pochi cavalleggicii e ciclisti e prima dei 
bersaglieri che liovevaiio dare un’assalto ai nemici. 

Durante questo giro, passai un paesello che è se- 
\ guato nella carta Palazzo liertidin. 11 palazzo' mae¬ 

stoso del Conte Revedìu era stato trasformato dal 
nemici in un ospedale militare. Era appena due- ore 
e mezzo dopo la fuga degli austriaci. La mia solita 
curiosità mi spinse al cortile. Entrai in un’ala ^ove 



crono stati raccolti i più gravi degli aminalati e 
dei feriti. 

I nemici li avevunn abbandonati. 

y«l salone freddo, con finestre senza vetri, ebe 
buiciavan passare liberamente il vento acuto, giace¬ 
vano geiueuti tlieci ammalati e feriti. E tutti ave- 
vauo una coperta sola, colla quale si coprivano dalla 
testa tino ai piedi, esposti al vento rigido. 

M’avvicinai al primo letto. era un’uftieiale au¬ 
striaco. Con poche parole tedesche ch’io conosco, 
tciitui di domaudare delle notizie. Ma egli, sempre 
guardando fisso nel vuoto, come colui che trasogna, 
non mi rispose nulla. Le ragazze del paese mi fe¬ 
cero sai>ere ebe questi non parlava nè si muoveva 
piti <la due giorni. 

Povero abliaiidouato! Anche egli «ioveva avere i 
cari che avranm» aspettato ansiosamente il suo ri¬ 
torno, ignari ebe il loro atteso giaceva inconscio , 
uiorilioiHlo, trascurato e abbandonato. 

II più terribile era il cadavere d’uri tenente ita¬ 
liano che, ferito gravemente, era stato fattt» prigioniero 
sni Piave. Giaceva sul pavimento, semiundu. Petto, 
dorso, spalle, faccia erauo pieue dì uiaecbie nere, 
coperte di fango. — Dico fango della straila e non 
poirere del piivimeiito mal pidito. — Giaceva bocconi 
in nna (tozza di sangue 8{irnzzato dui iia.so. 

Era una morte tremenda. Domandai alle ragazzo 
come era morto questo |>overo teuente. Ed esse, 
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piaugeati, mi narrarono cbe gli ufficiali anstriaci, 
dopo aver preparata la fuga, erano entrati in questa sa¬ 
la e, avendolo trascinato fuori dal letto e avendolo get¬ 
tato sul pavimento polveroso, gli avevan dato, insie¬ 
me a risate ed a schemi, i calci crudeli sulla 
faccia, sai petto, con le loro fungose scarpe e sti 
vaioli i. 

Quando entrarono le ragazze, tremanti come foglie, 
dopo la scappata delle iene umane, il povero tenente 
era giit morto. 

TTa visto. Signor Senatore? 

die carezze beneficile buuuo date gli austriaci ad 
un povero ferito italiano ! die contrasto vivido fra 
i semplici soldati austrìaci feriti, che, sotto gli scop¬ 
pi fitti delle gniiiate, curano fraternamente un ferito 
italiano, e gli ufficiali nemici die poasono tirar calci, 
fino a morte, con isebemi, ad un povero ferito 
moribondo. 

Ilo saputo che la nobiltà del cuore non corrispon¬ 
de sempre al numero di decorazione, uè di stelle, 
nè di nastri, che adornano le divise uiilitiiri. 

Poco dopo, tolsi la coperta ad un letto'più avanti, 
per porre ull’ammaluto qualche domanda. E — qua 
le sorpresa I — lo trovai già freddo nelle mani di 
Morte. 
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Quaranta metri dai nemici 

Correndo sempre al sud di Motta, mi trovai d'up 
tratto davanti ai iieiiiici. 

* Giù! Buttati sotto Palatine! » mi trridò imperio¬ 
so un ufficiale di liersuplicrì. « I nemici sono a 
i|iiarauta metri distanti. » 

In qiie.sto momento, passarono per aria, vicine» a 
me, dei tiselii sinistri di proiettili di fucileria. 

La.sciai la macchina nel cortile d’uua casa couta- 
dinc.sca e visitai, doj»o il tramonto, nel buio, il co- 
niuiido di bersaglieri della Brigata Cosenza, l'atto 
il pranzo rustico ebe il cuiuumlante mi offerse, tentai 
arditamente di entrare in Molta, a piedi, profittando 
del buio e facendo il cauimino davuult ai nemici 
che erano così vicini che, quando ]>assui l’unico 
]»uiite che era rimasto salvo attraverso ^il Livenza, 
si udivano nel hui«) le loro voci. 

Lungo la sponda lunghissima ilei tliiiiie, i her.sa- 
glieri aspettavano impazienti, sotto l’argine, l'ordine 
di assalto. LJ io, esposto ai nemici e (irotetto dal 
cielo iMcuro ed uccoiiipagiiato dai fischi eli fucilate 
e di mitragliate, mi diressi, muto e fiero, verso la Motta. 

Vi entrai verso le 7.30. 

Baccolsi, diretUimeute dalla bocca del popolo, le 
notizie della oppressione terribile degli uiistrìuci e, 
passaudt» per la ea.sa del siu<laco avvolta compieta- 
niente dalle fiamme, incendiala dai nemici, tornai a«l 
Osteria, dove avevo lasciata la macchina. 
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Era aasolutainente ioipraticiibile la corna nulla 
nponila faugona, uell’automobile cbe fà uu rumore 
sì forte nel nileuzio della uotte alta. Lanciai, perciò, 
la macchina nel cortile, svegliai la famiglia tremante 
del contadino e chiesi l’ospitalità d’uua sera. Non 
c’era nemmeno uu letto libero. Mi condusse al gra¬ 
naio sotto il tetto dove, gettandomi perfettamente 
-, vestito, con cappello, scarpe, guanti, eco. sni macchi 
di paglia di granturco, passai una notte indimenti¬ 
cabile, in compagnia dei topi che balzavano alle 
gramante nel buio. 

Per ispaventare o per solleticare 

Il giorno segnente, partii all’alba, per Padova. 

Vicino a S. Paolo, vidi, per la strada, una tabella 
con un avviso austero e bullo. Dice: 

« Il trasgredire di questa linea è 
per persone civili proibito. 

I. agenti contrariamente 
vengono fucilati! » 

È grazioso, non Le pare! Vorrei sapere se la po¬ 
polazione, quando ha visto, per la prima volta, questo 
manifesto minaccioso, abbia abbrìvidito di paura o sia 
scoppiata in risata. 

(Aggiungo che, dojMi l’articolo » della ftase uia- 
gnifica di i agenti, hanno messo acenratamente uu 
punto.) 


È (liveutata una lettera coni lunga che ho ))aura 
«l’annoìarLa. Mi fermo qui, sperando «li poterle scri¬ 
vere domani una lettera molto più bella. 

Cou gli ossequi più cordiali a Lei, alla famiglia 
«li S. E. Nitti ed alla famiglia dell'ammiraglio Millo, 
La saluto alla militare. 


Buo dev.mo 


Harukici Scimoi. 

















LETTERA DEL SEN. G. DE LORENZO 


yapoli, 9 novembre 1918 


Caro Heimoi, 

La Sua prima lettera l’ho fatta pubblicare nel 
'* Mattino ,, di cui Le accludo un pezzo. Ma queeta 
Sua neconda lettera è anche pià bella ed intereeeante. 
Continui a scrivermi così, che Jarà grande piacere 
a me, alla famiglia Xitti ed alla famiglia Millo. Ed 
abbia tanti, tanti saluti ed auguri da essi e dal 

Suo aff.mo 


G. De Lorenzo 








I 








PADOVA 


10 Novembre 1918 

•i . 













Elegie Signor Senatore, 


11 3 novembre, giorno glorioso in cui si vedevan 
sventolare i tricolori nel cielo di Trento e di Trieste, 
mi trovavo alteramente felice, doranti al monumento 
a Dante in Trento italiana. È di quei due giorni, il 
3 e 4 novembre, ebe mi sembrano come un sogno, 
che voglio scrivere oggi a Lei. Ella già avrà letto, 
in tanti giornali, gli articoli lunghi che descrivono 
dettagliatamente gli avvenimenti cosi fantastici che 
sarebbero assolutamtinte incrwlibili a coloro che non 
l’hanno assistiti. Spero, però, che Ella trovi in que¬ 
sta mia, delle descrizioni che, se non portino le cifre 
ed i nomi di reggimenti e di brigate ecc., come 
negli articoli dei giorfiali, Le presentino almeno delle 
scene bellissime ma che erano trascurate dai corri¬ 
spondenti di guerra. 

Il 8 novembre, appena fatta la colazione, parti da 
' Pailova per Trento, siil mio petto e sul mio capiiello, 
sventolavano i nastri lunghi di tricolore. 






J^el riposo u Verona, — la città ch’io desideravo 
da tanto tempo di visitiire, per la bella lueinorìa 
deH'ainor tragitto di Koineo e (.TÌuliett« e della ven¬ 
detta fiera di itosmunda e, sopratutto, del rifugio 
di Dante; della corsa a nord lungo l'Adige lino a 
— io non scrivo niente. Comincerò da Sega 
le mie solite narrazioni frammentarie. 

Bellezza di vai Lagarìna 

La penisola Sorrentina, serena e coronata, degli 
oliveti e degli aranceti, è così incantevole che ci 
sembra come una visione; è di bellezza femminile; 
mentre l’isola di Capri e la co.stiera Amalfitana sor¬ 
gono maestose dal mare azzurro, come le mura gigan¬ 
tesche che cingono il golfo di Napoli ; — è di bellezza 
maschile. Però, quando faccio la gita, stilando fra 
queste bellezze variopinte, jtrima stupito e poi alTasci- 
nato dalle magnifiche cesellate del più granile scultore 
Natura, e’è sempre qualche eosji jndicìhile che mi la¬ 
scia, al ritorno, un ikx’O scontento. Passando ora la Val 
Lagarìna, «la Bega a Trento, mi venne, come una 
freccia d’argeutu che vola uel buio, la rivelazione 
della mia tristezza. Mancano le acque. Non voglio 
diro l’acqua di mare, ch’è piuttosto stabile, ma l’ac¬ 
qua che corre, come fiume, torrenti, ca.scate, ecc. 

« 1 virtuosi amano le montagne ó gli intelligenti 
l’acqua, * dice Confìicio, il grande filosofo cinese, 
perchè le montagne sono stabili e costanti mentre 





r<ii.'qua ò mobile e variabile. Quaiulo queste stabili- 
tA, costanza e mobilità, variabilità l'anno un’aniiouia 
perfetta, c'è una l>ellezza ideale di Natura. 

La Val Lagariua è, per questa ragione, perfettsi- 
niente bella. A tutti i giapimnesì piacerebbe la 
Valle, colle montagne vertiginose a due lati e l’A¬ 
dige rapido nel mezzo; villaggi aparai qua e là nei 
boschi; castelli, mona.steri aulle vette dei monti roc 
cioai ; nicchie di Madonna con lumicello scintillante 
ed i fiori offerti dalle manine innocenti; casucce dei 
contadini semplici ed onesti, dove si trovano sem¬ 
pre un focolare allegro, buon vino, «ispitalità cordia¬ 
le; campanili puntuti, da cui vengono ondeggianti 
sulla nebbia gli scampani soavi; — tutti questi com¬ 
pongono una velluta iuoantevole a noi giapponesi. 
La Val liSgarina è proprio questa. 

Se non mi avesse incantato il bel cielo partenopeo, 
pieno di luce, di vita e di iioeaia, farei volentieri 
una vita rustica in una casetta di questa Valle. 

Scusi, Signor Senatore, della mia digressione lun¬ 
ga, ma questo è l’essenza delle mie impressioni della 
corsa da Verona a Trento; non c’è nessun puzzo 
di guerra, perchè era veramente una gita di piace¬ 
re, tranne parecchi incendi, cadaveri, gallerie lunghe 
di mascheramenti lungo la strada, e il freno ed il 
faro dell’autumohile, gua.sti durante la corsa, che mi 
fecero tardare molto l’arrivo impaziente. 
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che ritardi! Arrivai dopo mezzanotte a Trento, 
— ripeto con enfasi — a Trento italiana. 

Scene napoleoniche 

Ilo detto prima che le «cene di Trento del giorno 
3 e 4 erano incredibilmente fantastiche. 

L’automobile che stilava nel buio (perché il faro 
era gna.slo^, fra i soldati ed i prigionieri, si trovò 
d’un tratto all’entrata della cittit; cd io son rima¬ 
sto meravigliato e stupito alle scene stupende di 
alta notte! 

Che, scene napoleoniche! 

I campi, pascoli, «trade, giardini, vie, vicoli erano 
zeppi di prigionieri. Pensi a (alcuni dice¬ 

vano 200.000) prigionieri concentrati a Trento. Con¬ 
fusione, disordine., mormoiì, grida, che coprivano la 
città illuminata (dico ilhiminuta c^mie il giorno), 
sembravano un alveare ininienso rovesciato dalla 
mano dell’Invisibile. E il cielo della Valle, giacente 
fra le Alpi nere, era illuminato rosso rosso dal ri¬ 
flesso dei bivacchi innumerevoli che si estendevano 
fin all'orizzonte. 

Qualche cosa solenne! Qualche co.sa incredibile! 
Guida rauca 

Come una navicella che sì tlirige sul mar agitato 
verso il porto, la mia automobile navigava lenta¬ 
mente ma sempre avanti fra la marea di prigionieri. 
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Eni già paAiiata l'ima ili uottv. Appena cutnito nella 
Città ch’io credevo, fin a iinel momento, fosse buia 
come in una tomba, la vidi illuminata abbagliante- 
mente, e<l i cittadini che erano ancora svogliati m’at'^ 
colsero con « Evviva ! » Volevo recarmi subito subito 
alla Piazza Dante. E trovai faciliueute — anzi, si 
offerse — mia guida, un vecchio signore che era cor¬ 
so verso di me, gridando « Viva l’Italia ! » Qui ho 
scritto convenzionalmente n gridando, » ma, se do¬ 
vessi essere feilele alla veriUV, non saprei che parola 
adoperare, perchè non era im grido ma era invece, 
direi, l’ombra d’un grido, vuoto, assomigliante ai 
mormori di zanzare. Era totalmente rauco. 

•Mi disse — anzi meglio, mi fece sapere gestico¬ 
lando — che, jier la gioia estrema, aveva gridato 
coiitinuaiiieiite tutta la giornata e la serata, non po¬ 
tendo nè mangiare nè dormire per la eccitazione. 

£ muntè sull’uutomubile e mi guidò alla Piazza 
Dante. 

Ella che sa bene quanto io amo la dolce lingua 
d'Italia e quanto io adoni il Mommo Poeta, — Ella 
potrà iiiunugiuare la mia gioia di iiuel momento tal¬ 
mente solenne che mi fece lagrimnre. Mi trovavo llual- 
niente in Trento ^e sopraliitto nel giorno della sua 
Redenzione!) davanti al famoso inoimmeuto che è 
stato eretto come il simbolo dell’italiauilà e del patriot¬ 
tismo muto e fermo dei trentini. 


% 
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Davanti al monumento 

Solenne era il inomeiito. 

-Mezzanotte era giA passata. Venne la pioggia sottile 
sottile. !Nel cielo oscuro, il nionuinenlo sorgeva nero 
ed altero. 

E, sul marmo lucido del suo piedistallo, s’iuginoc- 
cbiò e s’inchinò reverente, sotto la dolce pioggerella, 
un piccolo giovane che è venuto (lall’Estremo Orien¬ 
te, lasciando lontano i suoi cari, sfidando il mar 
tempestoso che si estende per ciiniuemila miglia, 
guidato solo dall’umore delle divine parole del Poeta, 
come un uccellino, spcnluto nel buio, sfionda all alba, 
attraverso il cielo immenso, colle ale pienamente 
aimrte, verso i primi raggi d’Aurora. 

Oh! come ero felice, indicibilmente felice! 

Bivacchi di Piazza Dante 

La Piazza era pienamente occupata dai soldati 
italiani. Centinaia e centinaia di bivacchi si riflet- 
tevan nel cielo, e intorno a loro furono i soldati, gli 
ufiiciali liberatori della Città. Oli uni dormivan per 
terra come sul letto regio, gli altri parlavan giocosa¬ 
mente fra risate gnie, mentre cadeva silenziosa, 
sopra loro tutti, la leggiera pioggia notturna. 

Immagini un accampamento fantastico dei giorni 
di Cesari. Così Ella avrà qualche idea della grandio¬ 
sa scena della Piazza di quella notte. 

# 
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Albergo imperiale Trento (i) Sentinella 

Cominciò H piovere forte. 

Tutti i soldati, gli ufliciali, inzuppali come spugne 
e, seduti o sdraiati i)er terra bagnata, non si mno- 
vevan dai bivacchi, i loro focolari ambulanti. 

(Marie gaie..,, risate lunghe. 

Volevo trovare uu ritaivero fin all’alba. E mi «li- 
ressi verso VAlbergo Imperiale Trento, che il Poeta 
indica colla mano destra. 

* Alt! * — una scutinellla all’entrata. « Chi va làl » 

* Voglio rii>o&armi un poco. » 

*■ Non si può. » 

* Perchè T » 

« C’è un generale che dorme, » 

« Ma in questo grande albergo, ci deve essere 
centinaia di camere. » 

« Tutte 80 U occupate dagli ufliciali. Dormono ora 
tranquillamente.... E, Qlielo dico, vi stjuo anche le 
signore loro. » 

« C'omelt Ia* signore? Ma scusi, chi son questi 
ufliciali? » 

« Gli austriaci. » 

« Prigionieri? * 

« Signor, sì! * 

Che ira! Carità eccessiva! Xon Le pare? 

1 prigionieri dorranno tranquillamente, aristocrati¬ 
camente, nelle camere con tutte le comodità, nel 






letto di lusso, nelle braccia delle loro donne, mentre 
tutti i vincitori si seggono o sdraiano per terra ba¬ 
gnata, scoperti sotto questa pioggia. 

È ragionevole questo? 

« Prigioniero è prigionien>, sia ufficialo o sia ge¬ 
nerale. Deve” essere trattato come tale. Patemi pas¬ 
sare. Li sveglio subito e li caccio fuori. » 

E un assalto all’albergo. 

Albergo imperiale Trento ( 2 ) ^ala da pranzo 

Entrai nella sala da pranzo, una sala grandissima 
dove le tavolo erano lasciate tutto in disordinato bac¬ 
canale d’ una cena appena finita. (1 prigionieri 
hanno cena nella sala magnifica, mentre i vincitori 
si contentano con un sorso <ii caffi* in gavetta scitto 
la pioggia 0 

Tutti gli ufficiali nemici dormivano pacificamente 
dapcrtutto. Io ammiro altamente la serenità corag¬ 
giosa dei nemici (son ufficiali I) che |>o.ss<mo dormire 
cosi tranquillamente, noncuranti della condizione del¬ 
la loro Patria, dello loro famiglie minacciate e, 
sopratutto, ilella vergogna di resa, qualunque sia la 
ragione. Ignoravano forse l’orgoglio c dignità di 
guerrieri t 

Li svegliai, uno dopo P altro. Mi guardavano stu¬ 
piti con occhi souiiosi. Si raccolsero poi, pian pianino, 
in anticamera, discorrendo e discutendo auimutisai- 
mameute fra di loro. 
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Vidi, ad uua tavola nel mezzo della sala, due 
soldati nbbriaruti, che dormivano con testa apjmg- 
giata sulla tavola, tremando, o meglio, scnutendosi 
miseramente, perii freddo o per la disjMirazioiu*. Esitai 
uu momento a svegliare questi poveri soldati. Pen¬ 
sando, peri), ai soldati italiani che rimanevano fuori, 
bagnati, diedi, con un coraggio resoliito, degli scossi 
alle loro spalle. 

l'n improvviso scoppio d’ uno sternuto, era seguito 
da uua voe.' briistm, che risiionò nella sala : — 

« (liesù ! Giesù ! La.ssatetne durini’ ! * Per Bacco l 
in napoletano ! 

Piedi un S'dto indietro, sorpreso dagli ocelli tiam- 
meggianti corno d’nua tigra, che mi guardavano 
niinaccio-sameute. Erano due .4rditi napoletani (anzi, 
più precisamente, uno di J’oggiorcale e P altro di 
tvderno) elio facevano sorveglianza 8o|ira i più di 
duo cento uflicialì austriaci. Questi, annoiati di farsi 
pastorelli aiutati jier <|ueste pecorelle, avevano par¬ 
tecipato na|>oieiuuaiuente, senza eonipliuieuto, la cena 
e sunnecehiavauo uugustauieiite- 

Erano veramente del tipo -napoletano. 

« Avete visto t » dissi a loro. « La vittoria è 
completa. Spero di poter rivederci presto a Napoli... 
Non volete tornare presto alla nostra bella Napoli ? * 
« Aceussi... Pure ccà è bona ‘ a caccia. » 

« Avete fidanzate t 

« Che fidanzata ! (rispose il Salernitano, con uu 
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sorriso saggio) ’A feminena è sempe ’nn catena pe¬ 
sante. Cchiù meglio esse’ libero. Ma, saiiite, s’i’ 
valesse 'nzurarme, busta ch’i’ cammino accuasi 
p» 'a strata ’e Salerno. » Si alzò di botU» barcol¬ 
lando e fece due passi militari col petto sporgente 
e con un sorriso raggiante, mostramlo superba¬ 
mente il petto aperto ed il pugnale d’ avanti. 
« B m* avoto e trovo ’nu centenaro ’e ligliole ca me 
gnanlano ncantate... Nun ridite. Panda d’uunoro! t> 
« Avete |>adre e madre f * 

« Sì, pure frate, tre; — due songo sotto le armi. -> 
« Ricevete spesso lettere dalla vostra lamiglial * 
«’dnorsì: ma songo sempe seoccianti cheste let¬ 
tere. 1 ’ uuu saecio leggere. E... saccio che stanno 
buono e me basta. Se stanno male che nco voglio 
fà ’a cca ngoppat... (iuanno vene ’na cartolina, 
(sapite che ne faccio?) guanio ’a llgiira e ’a ietto; 
s’è ’na lettera, ’a porto ’o scuro. » 

« All’ oscuro ! Per che cosa T * 

« Uff!.., carta ’e cesso, avite capito! * 

E noi, tutti o tre, ci 8eoi>piamnio in una risata 
echeggiante, nel mezzo degli ufficiali nemici che ci 
giianlavano sbalorditi. 

Pensi, Senatore, che, daiicrtutto nell'albergo, si 
trovavano le armi 1 

La mattina seguente, vidi, alla Piazza, i miei al¬ 
legri Ardili napoletani che stavano facondo colazione, 
seduti sull'aiolà fi-escauiente bagnata. Mi salutarono 
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ron an surriso, conlinli come fHiiciiiIle. E quello da 
Salerno mi regalò, per ricordo, un pugnale d’un uf¬ 
ficiale austriaco. 

Alba della Piazza Dante 

Allieggiò. 

Xon pioveva più. 

E, come una vergine che a' iuchiua davanti al- 
1 ’ altare, inanellata dallo 8 |H)so lungamente atteso, la 
Trento redenta palpitava di delìzia, sotto il velo can¬ 
dido della nebbia mattutina. 

Natale e carnevale 

Verso le sette del mattino, nella Piazza Hantc, si 
svolse spontuneamente una scena altamente pittore¬ 
sca, che, sfortunatamente, era trascurata dai corri¬ 
spondenti di guerra, 

M’hanno detto che. nell’A/òergo Trento, c’era 
prima il comando d’ una urmaiita. E la Piazza era 
letteralineute tappezzata colle carte d’ogni genere, 
abbandonate dai nemici e c’ erano mucchi di carte 
dapertutto. 

IP un tratto, in un angolo della Piazza, alcuni 
soldati allegri hanno cominciato a scherzare, buttando 
le carte fra di loro, come i ragazzi si divertono, in in¬ 
verno, tirando lo i>aIlottole neve. Subito questo 
giuoco infantile si allargò epidemicamente fra i sol¬ 
dati che colmavano la Piazza. Alcuni hanno trovato 
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lina quantità dei rotoli della carta telegrafica e si 
uiiaero a get.larla per aria, uttraverao i fili telegrafici, 
i rami degli alberi, facendone in pncliissiuii minuti 
la decorazione di tutta la Piazza, come al giorno d’iina 
grande feata. I nastri bianclii della carta telegrafica 
«ventolavano e ondeggiavano, fitti, da filo a filo, da 
albero ad albero. Ed io, ebe amo tntti i ginocbi in¬ 
fantili, correvo felice, gettando la carta per aria, 
insieme a questi innocenti bambini barbuti. 

Al grupiMi di .soldati che giuocavan con me, gridai 
ad alta voce : « Per festeggiare la liberazione di 
Trento, guardate! sono venuti anticipatamente Sfatale 
e Carnevale insieme. * Oli alberi spirali, con nastri 
fittamente appesi dai rami, somigliavano c.sattamente 
all’ Albero di Natale, nieuti-e, per aria, volavano 
dapertntto le carte bianebe, rosse, blii, proprio come 
al Carnevale. 

1 soldati fieri che restano immobili davanti agli 
scoppi di granate, giocavano quella mattina come i 
bambini di cinque anni, correndo, cadendo, saltando 
e gridando giucosaineute in napoletano, t^iscauu, si¬ 
ciliano, lombardo, veneto, in vari dialetti loro (die 
sono tutto figli della lingua paterna), mentre il sommo 
Padre ilella lingua italica, estendeva la mano sopra 
di loro, coinè se voli^se benedirli, che essi sono 
accorsi pixiutaiiieiite jier unirsi con un altro dialetto 
fraterno : il Trentino. 


Piena di tricolore 

Città era ^«trHnrttiuarÌHinenttt i»icna di vita e di 
nioviineuto, — movimento delle truppe liberatri¬ 
ci, di prigionieri smunti, di cittadini esaltati. K 
tutti questi motimenti et^no coperti dallo sventolio 
di innumerevoli tricolori die copi ivano tutta la Città, 
mentre i nastri di tricolori decoravano il petto di 
tutti i cittadini. 

Non capisco come e dove la popolazione d’ una città 
ttHxirìiica (almeno politicamente) tino ieri altro, aveva 
pronti le bandiere ed i nastri di tricolore ili tale 
qnuntità. 

Insieme'al merito /elle grippe italiane die, con 
lina marcia fnliniuea, son accorsi a realizzare la 
redenzione della Città, pe,r la quale tanti martiri 
ofl'ersen», sorridenti e tiducio.si, la Ioni vita, e le va- 
lonise gesta napoleonidie dell’esercito nemico di 
ceiitocinqnautamilu soldati die hanno potuto compie¬ 
re, senza vergogna, una resa si pronta e unanime, io 
iijn posso non ammirare l’uspiruzioiie ardente e 
costante dei cittadini che avevano sempre pronti, 
Sotto la minaccia biella spada austriaca, ima quantità 
cosi enorme di tricolori. 

Ladri pubblici 

Volevo visitare il castello dove fu impiccato come 
«auto il Hattìsti. Smarrii e salii una colliua verso 
sud fuori la Città, ebe, seppi doiio, eni Stradone 





Son lieto di ricordarmi che, in quei giorni solen¬ 
ni ed agitati, l’ordine cittadino era splendidamente 
mantenuto dai pochi vecchi j)atriotti, vestiti da bor¬ 
ghesi ed armati con l’armi austriache abbandonate 
per la strada, r’ortavan tutti, sul petto, larghi nastri 
tricolori. 

Quando vidi, jicr la prima volta, uno dì questi protet¬ 
tori della popolazione, iin vecchio con capelli bianchi, 
gli domandai chi era lui. « Uuarilia nfizionaki » mi 
rispose alteramente. 

nella è la jmrola nnzionnir.. Con fpiesto %'ocabolo 
dazione, il fioro vecchio voleva dire certamente 
Italia. 

Festa al Municipio 

M’intorniarono che, al Municipio, avrà luogo la 
cerimonia della coii.segna della bandiera di città ita¬ 
liana, a Trento redenta. 

Mi recai al Municìpio in automobile. 

La strada era iuterameiite iugombra della folla, 
pazza di entusiasmo. Attraversare questa moltitaili- 
ne fitta, era un camuiino di parecchi miiinti. 

K durante «luesta traversata, i cittadini appassio¬ 
nati scpiieìlivano ogni passante con «Kvviva!»as-, 
sordnnte. (Quando mi trovai fra i tuoni di gioia, an¬ 
ch’io, alzatomi nell’automobile e agitando il cappello. 
risiKi.si a loro, ad ultissima voce, con continuo « Ev¬ 
viva!» ^on sia vergogna per me a dire che, «loim 
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questa traversata piacevolnieiite faticosa, ero eoui- 
pletuiiieute ranco. 

Nel salone del Municipio, salutata da un unanime 
«Evviva» la bandiera era....— Hasta! fermo! Ka 
descrizione della cerimonia e la lista dei nomi illustri 
e non illustri che l’hanno assistito sono roba da cro¬ 
nista. Non voglio e non posso aunoiarl.a colla nar- 
razitiiie consueta pi(»rnalistiea che si trova, quasi 
ogni giorno, nelle colonne di « (.'ronaca della Citta » 
di qualsiasi giornale. 

Piedigrotta tridentina 

Al momento quando ero per partire da Trento, 
incontrai, per una via. la dinntstrazionc patriottiia 
della po{Hda/ìone. 1 giovani, Te «lonne, i ragazzi, gli 
uni a piedi e gli altri sui carri, inurciav.ino trion¬ 
fanti, eantamlo e gridando. Ed il corteo si allungava 
ogni nionicnto colla gente che si univa spontanea- 
mente da tutte le jiarti. llaudiere, nastri, stemlaidi. 
fiori, fra le grida, canti, fracassi d’ ogni genere come 
di trombe, tnmburri, fanfare, latte d’ olio, catinelle 
e cosi via. Molti battevano le scatole di mascliere e 
gli elmi austriaci che si trovavano, in abbondanza, 
dapcrtutlo ])cr la strada. 

La festa di l’ie«l^grotta di fama mondiale che non ho 
(attuta vc<lere alla Città jiartenopea, l’ho ammirata 
tinaliuente—cowi inas{)Ctlata— nella lout.iaa Città 
di Ttv Colli. — lontana di terra ma vicina di cuore. 





Tre correnti 

Qnel ftiorno — il 3 novembre 1918, jjiomo della 
gloria d’Italia, die ricorderemo, per aeinpre, come 
lo ricorderanno con orgoglio i nostri iiosterì — quel 
giorno, tre correnti paralleli, somiglianti a un nastro 
colossale di triiailore, legavano inseiiaraliiliiiente la 
Tronto a Verona; la Nuova Città d’Italia redenta 
all’ Antica Città italiana rìdente. 

La prima di queste correnti, che scendeva a sud, 
era l’Adige che, invece di precipitarsi agitatamente, co¬ 
me negli anni e anni pas-sati, con mormori di 
sdegno e susnrrì di congiura, correva ora, palpi¬ 
tante di giubilo e premuroso a far partecipare agli 
italiani, i tripudi di gioia dei loro fratelli tridentini. 

La seconda corrente del mezzo che correva da 
nord a sud, era la colonna interminabile dei prigio¬ 
nieri, che erano mandati giù da Trento. Dico man¬ 
dati e non condotti, iierchè non c’era nessun soldato 
italiano che li condiicevu. Invece, ai campi «lì coii- 
centrameuto dì partenza, parecchi soldati italiani 
con frusta in mano... Uno schiocco di frusta e un 
gri«lo inqierio.so « Rn! avanti! » 

1 prigionieri si alzano e si mettono, uno dopo 
l'altro, a eamuiiiiare o zoppicare, curvi sotto il sac¬ 
cone. Ai campi di concentranicnfo d'arrivo, altri 
soldati italiani che dànuo a loro: « Alt! Fermi 1 » 
e si fermano e si buttano per terra questi innu* 





iiii-i'fvoli pitlncehiose. La c<ilonua continua 

iiiiLiiuiuticttuiciile a cainiiiiiiare. 

Durante il cuniinino lun^liissiino. non c’era nea 
snna scorta. Potevano scajiiiare ad opni punto. (■’ c- 

rano dain-rtiitto anni e ninnìzioni abbandonate. 

Potevano ribellarsi facilmente. Peri» i nemici sono 
molto aa^^i. perebè eapiscomi bene che non conviene 
a loro l’essere fucilati per essersi ribellati o lo scap- 
paro alla loro patria piena di rivoluzione e caresTia, 
ritintando l'ospitalità conliale di Italia che li ba invi¬ 
tati a<l mia ville^'j'iatnra nell’Lden d’Emopa tln al 
(!Ìorno di Pace. 

Povera Italia! che deve pcn.sare a far ur.ui^iare 
e dormire ai l.'itMMM) nuovi o.spiti im|irovvisi! 

La terza corrente di destra che correva frettolosa 
ed impaziente, da sud a nord, era quello dello trup¬ 
pe italiane. Diciamo poro fraiir.amente la verità. 
Non era una seria marcia niilitiire, come ho vista 
sempre nella zona ili guerra finora, dei soldati muti 
e fieli, ma era, diciamo, una processione di festa. 
I soldati lidcvano, cantavano e gridavano, iu risilo- 
sta uirA’rrfru della popolazìoue. Però, Signor Se¬ 
natore, Ella non deve immaginare una linea di grigio- 
venie dei vestiti militari, ma anzi una colonna vi 
vento che si estende sterminabìle per cento kilometri, 
di colore bianco bianco, interrotto ogni tanto dai 
puntini di tricolore; numerose bandiere sventolanti 
nelle mani dei soldati. Dico bianco, perchè non si 














vodeviin nè soldati, nè cavalli, nè carri, uè caiuions, 
niii, invece, tutti erano coperti interamente dai liori 
bianchi di crisautetno. Kd i soldati, cavalli, cumions, 
carri camniinavano lieti sotto i («iricbi fragranti. Era 
una colonna di fiori che tnareiarano. 

Doni c non refurtive 

Al principio, credevo che (piesti soldati romantici, 
esaltati dalia gioia intauitrollabile, avessero fatto 
sacclieggiaiiienti ai giardini delle ville signorili ed 
agli orti delle case cuntadìneHche, lungo la strada. 
Peri), a[tpena passato Ahi, compresi che le loro mu¬ 
nizioni o<lorl)Stó, eh’ io credevo linora che fossero le 
refurtive raccolte dalle mani agguerrite, furono, invece, 
i doni dalle manine gentili. 

Lungo la strada, ad ogni paese, i bimbi, i ragazzi, 
le fanciulle lanciavano fiori e fiori e fiori alle truppe 
che pasijiivanu. 

Nevicata fragrante 

In Verona, i fiori volanti da balconi c da finestre, di- 
ventan)n<i più fitti. 

E. fra i tricolori più numerosi e l ’Erviva jiin 
entusiastica c sotto la iiicessaute nevicata fragrante, 
passaii^no truppe, carrozze, automobili, cittadini ve¬ 
stiti da festa. 

(Quando en> fuori di Verona, la mia automobile fu 
(pulsi piena di fiori. 





Agguato scoperto 

« 

Uwùto sano e salvo dai tiri uccuniti dei fiori nella 
fittà di Verona, Ini volando in fuga precipitosa verso 
S. Martino del campanile inttoresco. Un po<'o 
prima del paese... oh, che terrore ! ecco un altro 
agguato... agguato se(»perto ! ' 

Erano sei o sette fauciulle tiorenti che erano armate 
di liori, colmi nelle Viraccia. Una quantità spaven¬ 
tevole ! 

Quando s’ avvicinò a lori» 1’ automobile mia fug¬ 
gente con tutta la velocità, le /Irdib: del petto chiuso 
si lanciarono d’assalto nel nie/.r.o della strada ed 
ecco! un as.sedio d’una ferocia grazio.sa ; una salva 
ussonlante di « Viva 1’ Italia ! » sco]ipi di risate ; 
bombe a mano di fiori gettate senza tregua ; tante e 
tante pugnalate deliziose sul jìetto, sulle spalle, ai 
ginocchi, alle braccia, coi ramicelli di crisantemo, 
che alfine arrivavano fino alla testa. M’ hanno lette¬ 
ralmente eoiicrto eoi fiori. ’ 

E con un altro coro di « Evviva ! * se ne andarono 
trionfanti al loro jiosto di agguato, per aspettare 
un’ultra vittima fortunata che passerà questa strada. 

Non sentii coraggio di buttar via questi fiori : il 
dono più poetico che ho avuto nella mia vita. Feci, 
volar»; l’automobile carica di fiori. La gente, per la 
strada, gridava: «Guarda! guarda! Automobile di 
fiori I » lo dubito se si sia accorta che, seimito vivo 
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nella tomba liorila, c*’ara un ^iappone.se tolinente 
felice dia si sentiva if’ essere in un tlnlce sui^no. 

('osi arrivai a Padova, «love 1’antoiinibile, wdiiia «li 
fiori, si lanci») nel iiiczko del corttm lUdla diiuustra- 
zinne {latriottica che jmssava, u <^uel uiuuienlu, da¬ 
vanti all’ ITffie.io Statuita, bagnata dai raggi rossi 
n)Ksì del tramonto maestoso. 

Nè sangue né (•a<l»vere. Nessun juizzo di guorni. 
Erano due giorni di delizia si poetica eh’ io non ho 
mai vissuti fin ora. 

Quando sou partito da Roma, avevo desiderio di 
vedere il fronte del Piave, insieme a Moiitello, 
Grappa, Asiago, Pasuhio ed Ailauiello. AlPinizio 
dell’ offensiva, speravo di poter passare al di là del 
Piave, magari ima volta sola. Dopo due o tre giorni, 
il mio desiderio s’ allargò e volevo vedere, se pos¬ 
sibile, 1’ acqua del Tiigliameiito. 

La vittoria, in pochissimi giorni, si è avvampata, 
senza limite, come P incendio che trav<dge la vasta 
steppa «P America. Ora che Tagliameuto ! È un flii- 
niicello qualsiasi che allatta la pianura fertile del 
Veneto. Che Pasuhio I Che Adamello 1 È una escur¬ 
sione qualuui|ae di alpinismo. 

Cosa dovrei vedere 1 Che paese «lovrei visitare per 
P ultima volta della mia lunga gita del fronte ita¬ 
liano t Ilo iieusato e pensato ed alfine ne ho scelto 



due : o a Trieste o a Caporetto. — Per abbandonarmi 
nel trìpodi <li gioia unanime, a Trieste ehe, insieme 
a Trento, è stata 1' obiettivo della lunga e alta aspi¬ 
razione della nazione italiana, o a Ca|)oretto, p^r 
rinnovare la memoria dolorosa del colpo si vilmente 
dato ed il nnovo giubilo della vendetta si nobilmente 
e si gloriosamente compiuta. O la gita di gioia o la 
gita di pianto. 

Ma «piando T Non lo so con precisione. Perciò non 
siiprei dire quando mi ritroverò a Napoli. (ìradisca 
intanto, insieme alla famiglia di S. E. Nitti, le mie 
congratulazioni piò vivaci per la grandiosa vittoria 
deir Italia. 


Suo dev.mo 


Hanikici Scimoi 
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Una sera piovosa delVinverno del 1915 io ho conosciuto 
Barukiei Heimoi. 

Un biglietto illegibile di Gioachino Brognoligo voleva 
presentarmi a lui. ila si riconobbero in cambio e subito 
si strinsero insieme le nostre dtie giovani anime, tremanti 
di meraviglia e d’amore. Io ricordo una starna corretta 
di via Rettifilo con un divano, un tavolo e uno scaffale 
di libri. Scimoi che non era riuscito a decifrare la scrit¬ 
tura a geroglifici del nostro presentatore, dopo avermi 
un poco guardato attraverso le sue lenti doppie e lustre, 
si levò di scatto e s’accostò allo scaffale-tentasione. Era 
l’unico piano su cui le nostre anime potevano allora 
aderire. Parlava a quel tempo male l’italiano Scimoi. 
Ogni parola gli rentra fuori dal cervello e dai denti 
con uno simsimo di lacerasione. 

^...Questi... classici giapponesi — egli mi mostrava — 
poeti moderni — e le belle edizioni veline di 
seta 0 di carta, legate con ««« strana eleganza e ani¬ 
mate di fiori e di uccelli passavano sotto i miei occhi 
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ouritMÌ e ticontenfi — tutto così fantasioso là den¬ 
tro e co»l assetato il mio cuore che anche i cjtratteri 
oscuri, gli ideogrammi complicati acquistavano per me 
quella sera movimento e n7a, 

A sommo delle pagine sciami di aironi asziirri spio 
cavano il volo e col remeggio delle ali piorerano la 
notte quieta su tutte le cose; alberi foriti di ciliegio 
si spogliavano di petali rosa lungo incantevoli riviere; 
barche pìccole e piatte dondolavano stranamente fra 
7 HÌsteriosi fiori giganti; tralci di riti con larghi pam¬ 
pini insanguinati di autunno si svolgevano in festoni 
sontuosi; e in fondo, lontano lontano, misterioso 
vulcano spento infarinato di neve svettava le sue ca¬ 
nizie nel cielo. 

Su tutto questo mondo di fantasia, stampato in tono 
minore sulle pagine veline dei libri, s’ arrampicacano 
i neri scarabei degli ideogrammi. Ed erano le poesie 
d' amore che dovevamo dopo insieme godere e far ri¬ 
nascere nella nostra parlata. 

Tornai presto a trovarlo e la seconda volta egli mi 
lesse e tradusse a suo modo la prima poesia di Alciko 
ì'osano. 

Una donna, mi disse, celebre in Giappone come Dan¬ 
te in Italia quantunque sài ancora viva e giorane. 

La poesia era troppo rapida, troppo luminosa per¬ 
chè io subito non ne sentissi lutto V incanto. 

« L' autunno giocane è come un salone della Reggia, 
perchè in esso gli alberi, gli uccelli, i fiori e tutte le 
altre cose sono placcati di oro ». 


Pensai aulito n una traduzione, e Scimoi bàtterà le 
mani di gioia. Ci /faremmo abbracciati e baciati ne non 
uveanimo arato eof/j/etto delle yio/ttre nature direrae. 

Da quella rotta tornai quu/<i ogni aera a rasa aua 
e dopo una quindicina di giorni gli portai il primo 
numero della mia Diuua con le sedici prime poesie di 
Akiko agili e fresche nelle pagine larghe e morbide, della 
rirista. 

HciiHoi Tolte leggerle attentamente sillaba per sillaba 
seguendo il rigo col dito e segnando con l* unghia i 
rocaboli più dij^cili. Oli brillarano gli occhi per la 
gioia e gli tremarono le mani. Anche io ero commos¬ 
so; più per quel giocane straniero innamorato della 
nostra patria e venuto da tanto lontano in pellegri¬ 
naggio d'amore a imparare la nostra lingua e a pe¬ 
netrare i misteri del nostro più grande poeta, che 
per In pubblicazione dette poche poesie esotiche nella 
mia rivista giocane. 

Perchè veramente iieimoì é un viro miracolo d’amo¬ 
re per la nostra terra e la nostra cottura. 

Fin da quando ebbe lume di conoscenza cercò con 
tutte le sue forze di approssimarsi alla nostra anima 
lontana per mezzo dell’ unirerso Dante. 

Egli narra con una strana religione di aver cono¬ 
sciuto il nostro poeta priipa nell’ edizione del (iarde- 
ner poi nella traduzione di Cary e injine in quella 
più lirica del poeta LongtcUoir. 
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2farra dì avere, appena laureato^ creata in Tokio 
una locietà dantetca cui parteciparono subito i pià ri¬ 
vi e inquieti giovani del Oiappone, filosofi, sacerdoti, 
.professori e giornalisti. Un convito di studiosi che 
cercavano con ogni tneszo di penetrare il mistero dei 
tre regni danteschi. Ma nessuno conosceva Fitaliano e 
le traduzioni inglesi e i commenti non erano certo fe¬ 
deli e sufficienti. 

Scimoi pensò allora la prima colta a imparare la 
nostra lingua per poter un giorno leggere in puro i- 
taliano il poema ai suoi compagni di lavoro. 

Sono più di dieci anni ch'egli non si allontana da 
questa gioia e fatica, l primi sei o sette li ha 
trascorsi in putriti e sono di oscura vigilia, gli ul¬ 
timi tre 0 quattro li ha consumati qui a .Vapoli e 
correndo per tutta Italia. 

Ora non saio può leggere Itante ai suoi compagni 
di Tokio, ma può anche godere tutta la posteriore 
poesia nostra e, quel che è più difficile, la contemporanea 
inquieta e sofferta. 

Ora non solo egli parla e scrive italiano con suf- 
fioiente oorrettezza, ma dà saggi di competenza ver¬ 
nacola tanto rudi e certi da fermare e agghiacciare 
anche sulla serpa delle carrozzelle napoletane i nostri 
cocchieri loquaci e maneschi. 

Scimoi è proprio un vivente fenomeno di amore. 

È un giovane d'ingegno vivo e moderno che io sono 
orgoglioso di aver prima di tutti gli altri conosciuto 
in Italia. 
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Dicono che in (Oriente gli uomini tono piU puri e 
più buoni. 

Efittono alcune colline in Giappone, nell’ itola bella \ 

rfi Móndo, poco lontano da Tokio, che ti chiamano \ 

Mueógima e Ceno. Su quelle soffici colline du¬ 
rante l’aprile dell’anno il popolo della città ti racco- ” 

glie e t’aduna per un bisogno di poesia. Fitte di al- , 

beri di ciliegio, nell’anticipo della primavera, ette si 
effondono in pioggia di petali rota. . 

E il popolo inconsapeeolv, il popolo puro e dimen- 1 

fico, ji* abbandona alla deliziosa nericata, canta, danza I 

e fa all’amore. * 

Chi ra più oggi a Fotillipo anche in questa Napoli 
\ orientale; chi tale la collina di Sorrento profumata 
di arancio e di mare; ehi si avventura nel golfo fino 
a Capri o a Ischia azzurre di nostalgia f 

Un sofà chiese una volta a un poeta a che terra 
la poesia e il poeta che non supera rispondere guardò 
il cielo splendente con qualche filo di nuvola rosa e i 
campi quieti con qualche bianco spolvero di margherite 
e uno spruzzo vermiglio di papaveri e chiese a tua 
volta al sofo che era la vita. 

Dicono che in Giappone, nell’isola bella di Nippon, 
il sole sia più tiepido e intimo. 

Alcuni paesaggi diffusi in chiare stampe del luogo 
hanno i conforui che tremano e si disperdono nel fondo. 
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Una casa che ha fatto scorrere in giro tutte le sue 
pareti di carta neiraìlegrciza del mattino non è, come 
si potrebbe pensare, inondata di luce, ma Ucce di ombre 
e frescura. 

Dicono che anche le notti siano jàù caste laggiù. 

A una parete della «ita stanza una vecchia leggenda 
giapponese, svolge in un guadro prezioso le sue figure 
bizzarre: una donna giovane con un Ucce rotolo di 
caria spiegata aranza su zoccoli alti nel lume difuso 
della luna. Xon tremano in atto le stelle, non scorrono 
rivi nei campi, ma dui cielo immenso, da tutti i par- 
ticolari intorno piove e s’effonde una cosi pura gen¬ 
tilezza, un scuso cosmico delle cose che oommuoce e 
incanta. 

Sono stato spesso in giro con Scimoi e fino sulla mia 
montagna egli è ven uto in una Pasqua serena, m« non 
Vho visto mai /ermato da un spettacolo eroico, mai 
disperso nelle linee caste e solenni. 

Tutto r universo s’illumina in una goccia tremula di 
rugiada. 

Una roccia superba e potente ha tutto il suo valore 
per Scimoi raccolto nella corolla pallida d’uii fiorellino 
che da una spaccatura si dondola sul filo dell’ultinto 
vento. E anche le Alpi io penso valgano per lui in fun¬ 
zione degli etiehvei» di velluto. 

Cosi é capitato un giorno che giunto ticimoi al fronte 
italiano a conoscere la nostra guerra non ha voluto 
sapere le organizzazioni accurate, » piani pazienti, le 
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conquUte faticosa.; ma solo dell'anima diffusa e invisibile 
s'è curato, di quella ffentikc;:a e poesia che agli altri 
forse sfuggiva e certo non troppo pensava. 

Egli chiedeva di assistere alla distribuzione della 
posta al campo per cogliere negli occhi schietti dei no¬ 
stri soldati i tremiti splendenti delle emozioni e in 
cambio gli ufficiali del comando perdevano tempo a di- 
ptinarijU dinanzi l’intrico dei nostri servizi postali di 
guerra. 

Voleva cogliere dalle labbra dei nostri umili feriti 
sullo linea del fuoco le prime parole cotevulse. e invece 
gli altri lo i>ortavano in giro per gli ospedali di retrovia 
e gl’ iHuminavano ogni cosa con generosa competenza. 

ila gli altri erano i nostri ufficiali superiori e la 
buona ragione l’avevano ad agire in quel modo, anche 
se Hcimoi ai più fini può apparire giustamente addo¬ 
lorato. 

Gli altri erano gli ufficiali combattenti col nemico 
o coi mali, consumati da quattro anni di ardore e 
abbacinati da una sola nobile luce. 

Ecco Ulta delle mille volte in cui la ragione e il 
torto non si possono tagliare col filo del giudizio in 
due spicchi netti e decisi. 

1 nostri ufficiali superiori e i nostri combattenti 
erano, quando giunse lassù Seimoi, così saturi di e- 
pisodi puri c grandi da non saperli più con certezza 
distinguere e sentire Jra loro diversi. Jm loro cita 
inverosimile era lutto un infinito epismlio di angoscia 
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Cna casa che ha fallo scorrere in giro tHtte le sui 
pareti di carta Hell'aUegresiia del ninnino non è, come 
si potrebbe pensare, inondata di luce, ma lieve di ombre 
e frescura. 

J)icono che anche le notti siano più vaste laggiù. 

A una parete della mia sfama una vecchia leggenda 
giapponese, svolge in un quadro prezioso le sue Jignre 
bizzarre : una donna giovane con un lieve rotolo di 
carta spiegata avanza su zoccoli ulti nel lume difuso 
della luna. Xon tremano in atto le stelle, non scorrono 
rivi nei campi, ma dal cielo immenso, da tutti » par¬ 
ticolari d'intorno piove e s’effonde una cosi pura gen¬ 
tilezza, nn senso cosmico delle cose che eommuore e 
incanta. 

Sono stato sjtesso in giro con Scimoi e fno sulla mia 
montagna egli è venuto in una Pasqua serena, m«t non 
Vho visto mai /ermato da un spettacolo eroico, mai 
disjierso nelle linee caste e solenni. 

Tutto r universo s’illumina in una goccia tremula di 
rugiada. 

Una roccia superba e potente ha tutto il suo calore 
per iS'cinioi raccolto netta corolla pallida d’un fiorellino 
che da una spaccatura si dondola sul fin deU’ultimo 
vento. E anche le Alpi io penso valgano per lui in fun¬ 
zione degli edelweis di velluto. 

Cosi é capitato un giorno che giunto Scimoi al fronte 
i7o/ia«o a conoscere la nostra guerra non ha coluto 
sapere le organizzazioni accurate, i piani pazienti, le 


conquiste faticone; ma solo delVanima diffusa e in visibile 
s’è curato, di quella gentilecza e poesia ohe agli altri 
forse sfuggiva e certa non troppo pensava. 

Egli chiedeva di assistere alla distribuzione della 
posta al mmpo per cogliere negli occhi schietti dei no¬ 
stri soldati i tremiti splendenti delle emozioni e in 
cambio gli ufficiali del comando perdevano tempo a di 
IHtnargli dinanzi l’intrico dei nostri servizi postali di 
guerra. 

■ V'oleva cogliere dalle labbra dei nostri umili feriti 
sulla linea del fuoco le prime parole cotreulse, e invece 
gli altri lo portavano in giro per gli ospedali di retrovia 
e gl’illuminavano ogni cosa con generosa competenza. 

.Va gli altri erano i nostri uffoiali superiori e la 
buona ragione t’averano ad agire in quel modo, anche 
se Hcimoi ai più fai può apparire giustamente addo¬ 
lorato. 

Oli altri erano gli vffciali combuttcfiti col nemico 
o coi mali, consumati da quattro anni di ardore e 
abbacinati da una sola nobile luce. 

Ecco una delle mille colte in cui la ragione e il 
torto non si possono tagliare col fio del giudizio in 
due spicchi netti e decisi. 

I nostri ìificiali superiori e i nostri combattenti 
erano, quando giunse lassù Seimoi, così saturi di e- 
pisodi jmri e grandi da non saperli più con certezza 
distinguere e sentire Jra loro diversi. La loro vita 
inverusimik era tutto un infinito episodio di angoscia 
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« poetia e dorerà sembrare a loro un cvrifiKO indiriduo 
quello che ancora riusciva a interessarsi a un umile 
soldato ardito che tatto il bombardamento accoglie e 
carezza un piccolo cane disperso. 

lo non so che si dirà di questo libro in cui Scimoi 
ha raccolto le sue impressioni sulla nostra guerra. Xe 
lessi qualche mese fa un frammento in un giornale di 
qui e mi sorprese il modo onde Scimoi trattara gli 
elementi delle sue emozioni. L* incertezza stilistica, la 
perplessità sintattica, spingono Vautore in un gioco pe¬ 
ricoloso di equilibri e temerità, in un giro di costru¬ 
zioni arbitrarie e allarmanti che sono una mrraciglia 
e un incanto e bastano esse sole a rivelare in questo 
giovane straniero, non ancora padrone della nos/r« lin¬ 
gua, un artista geniale e moderno di prima qualità. 

Io che ho curato questo libro ho cercato di non alte¬ 
rare mai C espressione schietta di Scimoi, che perciò è 
tutta e soltanto sua. 

Giuseppe de Lorenzo ha voluto renderlo maggiormen¬ 
te prezioso col dono di una sua introduzione. 

Le diverse cose che si trovano intrecciate al testo, le 
pagine di Gabriele d*Annutizio, le lettere di Francesco 
Nitti, de Lorenzo, Civinini ed altri, non sono messe 
quà dentro per uno stento di vanità, ma costituiscono e 
segnano momenti necessari dell’azione vissuta che, per 
essere tali, sono inerenti all'azione stessa. 

Anche queste mie parole, da Scimoi fraternamente 


rio/iiet/emi, «ono più 
surta giustificazione. 
Ma ora basta. 


yarra una leggenda giapponese che nel fondo del 
mare del Sud, dalla parte di Linscioten,fra le scoglie¬ 
re sommerse di quattro isole belle si trova il castello 
incantato del Re misterùmo delle acque. 

Le alighe e i coralli profondi gli fanno intorno un 
inquieto giardino. Il sole si cede lontano come un vago 
globo di smeraldo che le spume della superficie del mare 
appannano e merlettano in giro come pallidi cirri di 
nucole. 

Il Re misterioso delle acque è u» tremendo dragone 
che, nel castello incantato, custodisce una figlia di 
straordinaria bellezza. 

Xarra anche la leggenda che per vedere quella divi¬ 
na prigioniera potettero finora scendere t» fondo al 
mare il giocane Urascima, figlio di «n povero pesca¬ 
tore innamorato di lei, e l'antico e nobile eroe na¬ 
zionale Tauara Tèda, invitato dal re dragone. 

Ma la fanciulla meravigliosa è ancora nel fondo 
delle acque del Sud, e invano gli uomini vengono da 
tutte le isole intorno, dai villaggi della terra ferma, 
e si immergono nel golfo quieto ed infido per inebriarsi 
del suo sorriso. 


un atto di amore che una con- 


*** 






Chi mai la potrà liberare f 

2fon i essa la nostra poeeiat La tanto a lungo cer¬ 
cata nel fondo del nostro cuore? 

E chi è riuscito una colta, anche da molto lontano, 
a cogliere un solo barbaglio dei suoi occhi splendenti 
e a ]>or(nrlo intatto fra gli nomini, come un dono di 
gentilezza, non è degno forse sopra tutti del nostro 
commosso amore? 


Gherardo Marone 
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Si sono finora occupati delle 


POESIE GIAPPONESI 
di Harukici Scitnoi e Gherardo Marone 


Lionello Fiumi 

nell' Ordine di Ancona 22 

Guglielmo Bonuzzi 

luglio 1917. 

nel Secolo XIX di Genova 
20 luglio 1917. 

Emilio Cecchi 

nella Tribuna di Roma 23 
agosto 1917. 


Gioacchiuo Brognoligo nel Fan/jfUa della Domenica 

di Roma 26 agosto 1917. 


Filippo Anfuso 

nel Giornale di Catania. 
Catania 23 agosto 1917. 

Angiolo Biancotti 

nel Corriere di Napoli — Na¬ 
poli 2-3 agosto 1917. 

Elpidio Jenco 

nella Crociere barbare di Ca¬ 
serta 15 ottobre 1917. 

Giovanni Papini 

Mercure de France di Parigi 
1 novembre 1917. 


e inoltre: 


Im Nazione 

Il Giornale 

di Firenze, 20 giugno 1917. 
(Angiolo Biancotti),Torino 
20 luglio 1917. 
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Gli Axr^enimenti 
Il Giornale 
Gazzetta dell’Emilia 
L'Adriatico 
L'Avvenire d'Italia 
L'Adige 

Il Giornale d'Italia 
Il Giornale d'Italta 
La Gazzetta Genovese 
Don Marzio ' 

La Libertà 
La poesia di Akiko Vosano 

Giornale dell' Isola 


(Paolo Buzzi), Milano 8 -li 
agosto 1917, 

(Enrico Franchi), Torinc 
15 agosto 1917. 

(Lionello Fiumi), Modens 
24 e t>5 luglio 1917. 
(Guglielmo Bonuzzi), Ve 
nezia 29 luglio 1917. 

(P. S. Eremian), Bologna 
2tì agosto 1917. 
(Guglielmo Bonuzzi), Ve¬ 
rona 30 settembre 1917. 
(Goffredo Bellonci), Roma 
12 settembre 1917. 

(P. Arcangeli), Roma 30 
settembre 1917. 

(Lionello Fiumi), Ferrara 
5 ottobre 1917. 

(Annunzio Cervi), Napoli 
8 9 ottobre 1917. 
(Annunzio Cervi), Napoli 
10 o tobre 1917. 

(Elpidio Jenco), un opu¬ 
scolo di venti pagine con ri¬ 
tratto di Akiko Yosano. E- 
dizione delle Crociere barba¬ 
re. Capodrisenovembre 1917. 
(Giuseppe Villaroel) Ca¬ 
tania IO Febbraio 1918 






/lesto del Carlino 

Settimana illustrata 

M 

Gazzetta ferrarese 


/ 

(Giuseppe Lipparini) Bo¬ 
logna 14 Marzo 1918 . 

(F.' Carrozza) Milano 24 
Febbraio 1918 . 

(Giuseppe Ravegnani) Fer¬ 
rara 16 Maggio 1918 . • 


Delle Poesie Giapponesi l'editore Riccardo Ric¬ 
ciardi di Napoli prepara la seconda edizione, più ricca 
e densa. 
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LIBRERIA DELLA DIANA 


Napoli - Duomo, 19 


1) Antologia della Diana 1917-1918 — un volume di 
200 pagine che raccoglie la produ¬ 
zione di tutti i più degni poeti con¬ 
temporanei " Collaboratori - Anile, 
Argira, Bonuzzi, Bruno, Buzzi, Carrà 
Cavicchioli, Cervi, Cestaro, Croce, 
D’Alba, Davico, De Pisis, Di Giaco- 
* mo. Fiumi, Folgore, Gaglione, Gal- 

dieri, Gara, Covoni, Jahier, Jenco, In- 
terlandi. Linati, Lipparini, Marinetti. 
Maronc, Mazza, Moretti, Neppi, 
Onofri, Pant, Papini, Pea, Prati, 
Prisciantelli, Puccini, Ravegnani, Ro¬ 
sa, Saba, Savinio, Sbarbaro, Scimoi, 
Soffici, Uccella, Ungaretti, Valeri, 
Venduti, Vigolo, Vignola, Villaroel. 
Con 46 ritratti - in ottavo - L. 4,00 

Di questo libro, compilato con speciale amore da Ghe¬ 
rardo Clarone, si sono occupati diffusamente tutti i 
più degni scrittori di oggi 

2) Paolo Argira — Carlo Linati, saggio critico di 
quaranta pagine con ritratto e li¬ 
riche inedite di Linati L. 0,75 
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3) Paolo Argira — Archetti d'oro. Un libro di poesia 
d ott.inta pagine in carta di 
, lusso .L. 

* Hanno tìnora parlato largamente 

^ rdi questo libro: Gherardo Ma- 
4 rone nel» Giornale della Sera, 

^ Na(K)li 22 nov ; Giuseppe 

’ ViUaroel nel Giornale dell'I¬ 

sola di Catania, 10 febb. 1018; 
Giuseppe Lippari^ nel Resto 
del Carlino Bologna, 14 marzo 
1918; Giuseppe Ravcgnani nella 
• f Gazzetta Ferrarese^ 16 piaggio 

1918; Annunzio Cervi nel Don 
wl/arzwNapoli, 910maggioi918; 
Mario Carli nel Don Marzio 
Napoli 1918; Antonino Anile 
nelle Afuse Napoli maggio 1919; 
Mario Cestaro nella Scalala, Ca- 
^ tania 1917; Carlo De Flavis 

nel Giorno di Napoli, ottobre 
1918; Ferdinando Caioli nello 
ScaidUt Tlltobre 1918 

i) * » — I rosai e le tombe, libro per 

i fanciulli d’Italia — Sommario: 
Guglielmo Oberdan — Fiero Ja- 
^ hier, 11 bersagliere Toti, Ardengo 

Softici, Nazario Sauro, Annunzio 
Cervi, Giuseppe Ungaretti, Vit¬ 
torio Locchi, Mario Puccini 
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Gabriele d’Annunzio, il Maggiore 
Baracca. Ottanta pagine con co¬ 
pertina a colore . . 1 - l.óW 

r>) Annunzio Cervi — Cadenze d’un monello sardo. 

È l'unico libro di poesia lasciato 
da questo gjiovane straordinario 
caduto il 25 ottobre, tenente 
bombardiere del Re, su Col del- 
l’Orso del Grappa. Il libro è 
stampato in carta di lusso e di 
esso si prepara ora la seconda 
edizione. Ottanta pagine L. 3,00 
fi) Arturo Onofri — Orchestrine. Si prepara di que¬ 
sto libro di poesia la seconda ri¬ 
stampa. Le poche copie che re¬ 
stano (180 pagine in Ifi.*) sono 
in vendita al prezzo di L. 4,00 

7) Elpidio Jenco — Poemi della Primalba. Piccolo 

^ puro breviario di poesia. Qua¬ 
ranta pagine . . . L. 1,00 

8) Seb. Timpanaro — (Mario Pant) Scritti liberisti lo 

saggi critici. Sommario t L imi¬ 
tazione degli uccelli — Antiscienza 
— Papini — La guerra — 11 Ca¬ 
valiere dello Spirito Santo — Gli 
croi silenziosi — Contro Haeckel 
— Vincenzo Cardarelli — Cultura 
e vita morale L’idolatria della 
i-gtta — Repubblica e monarchia 
Shelley poeta platonico — Il gior- 
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'' 9) Enrico Pea 



10 ) » 


11 ) » * 

.12) V * 


naie della grande cronaca — 
Musica descrittiva e musica pu- 
ra — Non sono turbato — Colla¬ 
borare alla guerra — La scienza 
come esperienza assoluta. 
i 6 o pagine in i 6 “. . L. 3.50 

Giuda. Tragedia rappresentata 
nel teatro all’aperto del Bosco 
a{>uano. Il teatro fu costruito dallo 
scultore Raffaele Uccella espres¬ 
samente per quella rappresenta¬ 
zione., Giuda è stata in seguito 
data da Annibaie Ninchi nei più 
grandi teatri d'Italia con strar- 
dinario successo. Ora è più 
per la prima volta pubblicata in 
edizione di lusso in formato ot¬ 
tavo grande con fregi e incisio¬ 
ni di Ettore di Giorgio L. 2.00 

— Fole. Quindici racconti straor¬ 
dinari di passione e poesia, edi¬ 
zione di lusso legata in tela con 
fregi e disegni di Raffaele Uc- 

.L. 3.00 

— Fole. II. edizione 4 *. migliaio 

in carta a mano . . L. 1.50 

— Prime piogge d’ottobre, Tra¬ 

gedia in tre atti stampata in 
buona carta e con ricca coper¬ 
tila .L. 1.50 





Di Giuda e Fole hanno già 
, 1 parlato i più degni giornali ita- 

^ •* • liani. A Enrico Pea la rivista 

le Crociere barbare ha dedi¬ 
cato un ricco numero unico per 
opera specialmente di Elpidio 
Jenco e Giuseppe Ungaretti. 
Gherardo Marone — Politica come arte e volontà. 

Primo fascicolo di teoria politica 
40 pagine in ottavo. L. i.oo 

Sommario: ^ 

Testo; Enrico Treitschke — No¬ 
te: Bodhi o la verità. — La re¬ 
pubblica di Platone. — La li¬ 
bertà. — La Politica d’Aristote- 
le. — La sovranità. — L’ideale 
ghibellino di Dante. — La guer¬ 
ra. — 11 principe di Machiavelli. 
— La politica. — La città del 
sole. — Valore estetico della ‘ 
guerra. — La scienza di Vico. — 
Rivoluzione e socialismo. — Si¬ 
stemi dello spirito. — Marx cd 
Engels. — Politica come arte e 
volontà. — Mitteleuropa. — La 
autarchia. — I supersud. Di- 
sdnzione. — La guerra c la pa¬ 
ce. — Amore. — L’ aiuola che ci 
fa tanto feroci. 
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Harukìci Scimoi — La guerra italiana, (impres¬ 
sioni di un Giapponese) con 
quattro pagine autografe e un 
ricordo di Gabriele D’ Annun¬ 
zio. Introduzione di Giuseppe 
De Lorenzo. Lettere di Fran¬ 
cesco Nitti e Guelfo Civinini, 
Epilogo di Gherardo Marone. 
Un volume in 16 ” di 120 pa¬ 
gine .L. 2.00 

D'imminente pubblicazione : 

Mario Cestaro — Poesie. Edizione postuma a cura 
_ degli amici con scritti di Giu¬ 

seppe Ungaretti. Auro d'Alba 
e Gherardo Marone. 

Di questo libro che sarà di cir¬ 
ca cento pagine in t 6 ° stam¬ 
pato in buona carta e arricchito 
di diversi ritratti del giovane 
e puro poeta morto si accettano 
prenotazioni al prezzo di due 
lire. 

Seb : Timpanaro — Lapilli. Frammenti di critica e 
filosofia. 

Gherardo Marone — Politica come arte e volontà. 

Secondo, fascicolo in corso di 
stampa -40 pag. in ottavo L. 1.00 

Per tutti i libri pubblicati dalla Libreria della Dia¬ 
na, mandare commissioni e vaglia a via Duomo ig 
Napoli, aggiungendo al pretto di costo di ogni volu¬ 
me trenta centesimi per le spese di raccomandasione. 

I3TITU10 UNIVEttillT/Ui Q OMtfUlE 
Napoli 

N. lovetiurii', 

DfPABTIHEUTO DI STUDI ISMTICI 
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Libri pubblicati dalla 

Libreria della Diana, dei quali sono disponibili 
alcuni rari esemplari: 

ANTOLOGIA DELLA DIANA, un voi: in 8 di oltre 
ZW pagine che racconlie saggi di tutti i più degni poeti 
cont^poranci con 46 ritratti. Le ultime copie L, 25 
Annunzio Cervi. Cadenzedi un monello sardo {etaurko) 
Arturo Onofri. Orchestrine ^ |0 

Elpidio^ Jenco. Poemi della Primalba » 5 

Seb: Timpanaro. (Mario Pant) ScritU liberisti » IO 

Enrico P ea. Giuda • tragedia a | Q 

* » Fole • racconti • edizione di lusso rile* 

! ;ata in tela con fregi. * |0 

é, edizione su carta a mano » 7 

* * Prime piogge </*o//oire* Tragedia * 7 

• » liosa di Sion p 7 

Gherardo Marone. Difesa di Dulcinea » IO 

• • Politica come arte e volontà tre 

.... . . fascicoli (esaurito) 

Harukichi Scimoi. La guerra italiana (esaurito) 

Mano Ceataro. Palpebre * 7 

Auro d'AIba. L'ultima strada. » 5 


Nuova pubblicazione: 

-_ 

Giovanni Napolitano. La volontà di vivere » 12 

* «ai 

BIBU 

DIP.TI 

Inviare commissioni e vaglia alla 

Libreria della Diana. Napoli, Cavallerizza a Chiaia, 57. 


Prezzo cinque lire 

ft 


UNIVEft 

DINAPO 





















